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Introduzione

L’8 ottobre 2001 all’aeroporto di Milano Linate ha luogo il più grave disastro aereo della storia dell’aviazione civile italiana, secondo a livello mondiale solo al disastro di Tenerife del 1977. Un Boeing diretto a Copenaghen si scontra con un Cessna che aveva erroneamente imboccato la pista dalla quale l’altro aereo stava decollando. Muoiono 118 persone. 

La tragedia colpisce fortemente l’opinione pubblica italiana. Sono trascorsi pochi giorni dall’attentato alle torri gemelle di New York dell’11 settembre 2001 e la prima ipotesi avanzata dagli investigatori sarà proprio quella di un attacco terroristico. In realtà saranno sufficienti poche ore per scoprire la verità: i due aerei si sono scontrati a terra, come avrebbero potuto fare due automobili in un qualsiasi incidente. Immediatamente si apre il dibattito: di chi è la colpa? Com’è possibile che il disastro non fosse evitabile? Emergono aspetti inquietanti, che mettono in dubbio la sicurezza di tutti gli aeroporti italiani: Linate, nonostante fosse uno degli aeroporti più nebbiosi d’Italia, non aveva il radar di terra, l’apparecchio che avrebbe consentito ai controllori di volo di rilevare la posizione del Cessna e di fermarne la tragica corsa; non aveva una segnaletica adeguata, non aveva barriere di protezione per evitare le incursioni in pista non autorizzate. 

E’ una vicenda in cui emergono diversi personaggi: controllori di volo stressati da turni pesanti e carenze di personale, manager che lavorano esclusivamente seguendo la logica del profitto, dirigenti incompetenti alla guida di aeroporti di cui non conoscono nemmeno le più elementari procedure di sicurezza, addetti a funzioni di cui non sanno neppure di essere incaricati. Un quadro caotico che sconcerta l’opinione pubblica, turba le migliaia di persone che ogni giorno si mettono in viaggio e che hanno sempre pensato, forse ingenuamente, che almeno il settore dei trasporti aerei fosse sicuro, proprio perché così potenzialmente pericoloso. 

Da tutto questo caos emerge però la voce del “Comitato 8 ottobre per non dimenticare”, l’associazione che riunisce i familiari delle vittime. Sono persone che chiedono sia fatta chiarezza, che vogliono giustizia, non vendetta. Chiedono che si vada a colpire in alto, là dove davvero ci sono le responsabilità, e soprattutto vogliono maggiori garanzie da parte delle istituzioni per evitare che quanto è accaduto l’8 ottobre 2001 possa ripetersi. Saranno proprio loro a richiedere un rapido processo, dei risarcimenti adeguati, e a porsi lo scopo di evitare che il disastro dell’8 ottobre 2001 possa rimanere impunito. 

La tesi sostenuta in questo scritto è che il disastro aereo di Linate è stato l’esito di un comportamento criminale, un vero e proprio crimine, anche se le persone alle quali è stata addossata la responsabilità dell’accaduto hanno sempre negato il loro coinvolgimento. Un crimine prodotto dalla fallacia del sistema organizzativo ma anche dalla trascuratezza, dall’incuria, dal “menefreghismo” dei vertici delle aziende del sistema aeroportuale. Tutto questo emerge nel primo capitolo, con la ricostruzione e l'analisi dell’accaduto basata sulle accurate relazioni tecniche di cui si sono avvalsi i magistrati durante il processo. Un quadro complesso ma preciso di responsabilità, che porta ad accantonare l’idea del disastro aereo di Linate come incidente e ne evidenzia piuttosto l’aspetto criminale. Ma se di crimine si tratta, a quale tipologia appartiene? Quale definizione di criminalità sembra adattarvisi meglio? A queste domande ho cercato di dare una riposta facendo riferimento alle principali definizioni sociologiche del crimine e soffermandomi, in particolare, sulla tipologia dei “white collar crime”.  

I crimini del colletto bianco hanno, tra le proprie peculiarità, quella di rimanere spesso impuniti e quindi nell'ambito della cosiddetta criminalità nascosta. Nel caso di Linate questo non è accaduto, grazie anche al ruolo dei familiari delle vittime che, riunitesi in comitato, hanno saputo esercitare un'efficace pressione sulle istituzioni. Il secondo, il terzo e il quarto capitolo sono dedicati proprio a loro, ai familiari delle vittime del disastro aereo di Linate. Nel secondo ho cercato di chiarire cosa sia da intendersi per “ vittima”, di evidenziare quanto sia riduttivo affermare che le vittime delle strage sono 118. In realtà sono molte di più: sono sì i morti, ma anche e soprattutto i vivi, coloro che restano e che devono fare i conti giorno dopo giorno con una vita che non è più la stessa, famiglie a cui è stato strappato il capofamiglia, figli nati senza mai aver conosciuto il padre, genitori straziati dal dolore della perdita di un figlio, persone la cui sofferenza non è quantificabile in termini monetari, per i quali non c’è risarcimento che tenga, che devono imparare a ridefinire sé stessi e il proprio rapporto con gli altri.  

Il terzo capitolo riporta testimonianze dirette. Sono scritti, ricavati da giornali e dal sito dell’associazione, che mi sono sembrati particolarmente efficaci nell’evidenziare diverse sfaccettature e stati d’animo. Ritengo inoltre che siano “veri” in quanto, ad eccezione della parte dedicata all'unico sopravvissuto Pasquale Padovano, sono stati scritti dai familiari stessi e non sono quindi filtrati dalle percezioni di un intervistatore.   

Il quarto capitolo si sofferma invece sul “Comitato 8 ottobre per non dimenticare”, che riunisce i familiari delle vittime, per evidenziarne il cammino, gli obiettivi, i risultati e le peculiarità. E' soprattutto un ruolo di pressione, quello del comitato, che si è rivelato fondamentale per ottenere adeguati risarcimenti e un processo in tempi veloci. Un ruolo che necessariamente ha comportato, per coloro che ne fanno parte, una ridefinizione di sé, l'assunzione di una identità che non è quella di “vittima” indifesa ma di soggetto attivo e legittimato a far sentire la propria voce. 

Il quinto ed ultimo capitolo non poteva che essere riservato agli spazi d’intervento per l’assistente sociale. Considerata l’elevata capacità di autogestione del comitato nel fornire aiuto ai propri associati si è preferito prendere in considerazione le possibilità di intervento del servizio sociale non tanto nei confronti delle vittime, ma dei colpevoli. Questi ultimi sono infatti persone di elevato status sociale che facilmente otterranno l’affidamento in prova ai servizi sociali, misura alternativa al carcere pensata soprattutto per reinserire soggetti svantaggiati nella società ma che, a seguito delle prime esperienze avviate dai Tribunali di Milano e Torino negli anni di“tangentopoli” vengono sempre più spesso concesse anche ai cosiddetti colletti bianchi, persone che non manifestano particolari problemi di disadattamento e disagio sociale. Da qui la difficoltà per gli operatori dei Centri di servizio sociale per adulti, chiamati a vigilare sull'andamento dell'affidamento in prova, di attivare per questi soggetti un percorso quantomeno rieducativo affinché il periodo di restrizione non si traduca in una mera esecuzione formale delle prescrizioni. 

Capitolo primo

Incidente o crimine?

1.  Il fatto

Lunedì 8 ottobre 2001, alle ore 8, 11 minuti e 0 secondi, squillava il telefono della postazione 3 della torre di controllo dell’aeroporto di Linate. A chiamare era un dipendente dell’ufficio controllo traffico della Dca, la direzione di circoscrizione aeroportuale, che aveva appena iniziato il suo turno. 

TWR
: Pronto TWR

Traffico: Sì, ciao, ascolta, è il traffico. Abbiamo sentito tutta una serie di colpi, come di un motore che stesse...

TWR: Eh, li abbiamo sentiti anche noi ma non sappiamo che cos’è!

Traffico: Ah, eh, cioè, adesso qua è smesso tutto..

TWR: Perché qua sembrava come qualcuno che salisse pesantemente le scale

Traffico: No, qua sembrava come un motore che prendeva...che perdeva dei colpi, però con una potenza...intanto non hai niente di strano? 

TWR: No, niente

Traffico: no, perché io qua, cioè visibilità zero, non riesco a vedere niente

TWR: infatti, pure noi

In quel momento nella torre di controllo erano presenti il coordinatore, che aveva risposto alla telefonata dell’addetto al controllo traffico, e due controllori che si occupavano della movimentazione degli aerei. Uno di loro, in gergo aeroportuale detto controllore “ground”,  seguiva i velivoli in partenza autorizzando la loro messa in moto e istruendoli a muoversi nell’area di manovra fino a quando non raggiungevano la via di rullaggio principale. Qui i piloti venivano invitati a sintonizzarsi su di un’altra frequenza per ricevere dall’altro controllore, detto “tower”, le istruzioni per il decollo. 

Un minuto e mezzo prima il secondo controllore aveva autorizzato al decollo il Boeing Md 87 della Scandinavian Airlines Sk 686 ed esattamente alle ore 8, 9 minuti e 37 secondi il pilota aveva confermato che la corsa stava avendo inizio. Fino a quell’istante, però, non era pervenuto alla torre di controllo il segnale di avvenuto decollo e alle 8, 11 minuti e 26 secondi il controllore chiamava l’Sk 686 senza ricevere risposta. Pochi secondi dopo la torre contattava telefonicamente l’“Area control center”, il centro di controllo regionale del traffico aereo che avrebbe dovuto seguire il Boeing lungo la rotta prestabilita: 

TWR: senti, mi riporti se lo scandinavo ha chiamato?

ACC: lo scandinavo quale?

TWR: 686 in decollo

ACC: 686 scandinavo, io non lo vedo sul radar

TWR: eh, neanche noi, è scomparso completamente e non ci risponde più

Alle 8, 12 minuti e 40 secondi il comandante del volo AZ 2023 fermo alla piazzola di sosta chiamava la torre di controllo: 

AZ 2023: Senta noi siamo qua all’A15, dietro di noi abbiamo sentito, un paio di minuti fa, tre colpi in sequenza e la rampista qua, riferisce di aver visto dietro di noi, qui nella parte terminale della pista, una scia rossa di fuoco
 

Per gli uomini della torre di controllo era ancora difficile riuscire a capire cosa fosse successo: la nebbia riduceva la visibilità a poche decine di metri e dal 29 novembre 1999 il radar di terra dell’aeroporto, l’apparecchio che consente di controllare i movimenti al suolo, era fuori uso. All’ufficio controllo traffico, invece, era giunta immediatamente la notizia che un aereo della compagnia Sas era andato a sbattere contro il capannone destinato al deposito e allo smistamento bagagli (in gergo aeroportuale chiamato Toboga) e che c’era un operaio ustionato. Era quindi partita una prima richiesta di intervento ai vigili del fuoco. 

Mentre i mezzi di soccorso si davano da fare per spegnere l’incendio che si era sviluppato a causa dell’impatto dell’aereo scandinavo con il Toboga, in torre di controllo ci si interrogava anche sulla sorte di un altro aereo: secondo le indicazioni impartite un Cessna D – IEVX avrebbe dovuto trovarsi all’ingresso della via di rullaggio principale ma il pilota non rispondeva più alle chiamate del controllore “ground”. Il Cessna era stato istruito a percorrere R5, una via di rullaggio che non intersecava la pista principale ma che impegnava il suo prolungamento ideale. In un primo momento l’ipotesi che apparve più verosimile fu quella che l’MD 87 fosse uscito di pista e avesse travolto il Cessna. In realtà quest’ultimo aveva erroneamente imboccato il raccordo R6 ed aveva attraversato la pista principale mentre l’Sk 686 vi stava transitando alla velocità di 146 nodi circa (270 chilometri orari) con il carrello anteriore già sollevato da terra. Nello scontro il piccolo jet era stato spezzato in tre tronconi ed era andato a fuoco. L’MD 87, dopo un breve volo, aveva perso il motore di destra e, ormai ingovernabile, era andato a schiantarsi contro il Toboga innescando un incendio. Tutti coloro che si trovavano a bordo dei due aerei erano deceduti: centoquattro passeggeri e sei uomini dell’equipaggio del volo SAS diretto a Copenaghen, due piloti e due passeggeri del volo privato diretto a Parigi. Erano morti inoltre 4 operai addetti allo smistamento bagagli mentre un loro collega aveva riportato gravissime ustioni. 


Figura 1
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2.   Alla ricerca di una spiegazione

Dopo il disastro aereo di Tenerife del 1977 con 583 vittime, quello di Linate è il più grave incidente a terra della storia del traffico aereo nel mondo. 118 morti, 4 feriti di cui uno in pericolo di vita, 2 aerei completamente distrutti e un’ampia area di servizio aeroportuale andata a fuoco: un bilancio pesantissimo che assomiglia più a un bollettino di guerra, e che turba l’opinione pubblica, dai semplici cittadini ai rappresentanti delle istituzioni. «Dopo l’incidente – ha affermato il sindaco di Milano, Gabriele Albertini, al convegno del 7 ottobre 2004 promosso dalla Fondazione 8 ottobre 2001 – tutti noi ci siamo posti una domanda inquietante: è possibile che l’errore involontario di piloti di un aereo nel prendere un raccordo possa causare un simile disastro? Perché questo errore non è stato rilevato da nessuno?»

Per rispondere a queste domande è necessario ricostruire l’avvenimento in modo più approfondito.  

La mattina dell’8 ottobre 2001, intorno alle 7,  il Cessna proveniente da Colonia con destinazione Parigi atterrava a Linate. A bordo, oltre ai due piloti, c’erano due passeggeri. Quel giorno c’era nebbia e il Cessna, con quelle condizioni atmosferiche, non avrebbe nemmeno potuto atterrare: «né i piloti né l’aeromobile che conducevano erano abilitati all’atterraggio strumentale
 e la sussistenza di tale limitazione risultava regolarmente annotata nel piano di volo trasmesso la sera prima.  Tuttavia nessuno degli operatori radar con i quali i piloti del Cessna vennero a contatto quella mattina aveva il potere di sindacare la sua abilitazione all’atterraggio, trattandosi di un aspetto espressamente riservato all’autorità aeroportuale
». 

Intorno alle 8 i due piloti tedeschi iniziavano a lasciare il piazzale di parcheggio Ata, riservato agli aerei privati, seguendo le indicazioni del parcheggiatore. La nebbia era ancora più intensa e la visibilità non era superiore ai 100 metri. Nel frattempo l’MD 87 Sas diretto a Copenaghen si stava preparando al decollo sulla pista principale. I piloti dei due aerei comunicavano con la torre e con i rispettivi controllori di volo su due frequenze diverse, quindi non potevano ascoltare le comunicazioni dell’altro. Non vedevano e non sentivano l’altro aereo.

La torre di controllo autorizzava il Cessna a imboccare il raccordo R5, una strada a nord dell’aeroporto che costeggia la pista di decollo senza mai intersecarla. Il Cessna invece imboccava il raccordo R6, lo stesso che i piloti avevano percorso poco prima, dopo essere atterrati, per dirigersi verso l’area di parcheggio. Non ci sono dubbi: hanno preso il raccordo a destra mentre invece avrebbero dovuto andare a sinistra. Perché?

Appena lasciata l’area del parcheggio i piloti avrebbero dovuto vedere alla loro sinistra la sigla R5 e  alla loro destra R6; quest’ultima, oltre a essere sbiadita, può essere stata nascosta dal muso dell’aereo il quale, in rapporto ad altri aeromobili di piccole dimensioni come il Cessna, è piuttosto lungo. Le luci verdi del raccordo R6 erano accese (invece avrebbero dovuto essere spente), mentre quelle del raccordo R5 non erano visibili immediatamente, in quanto più distanti. I piloti probabilmente hanno pensato che R6 fosse la strada giusta e hanno proseguito prendendo il raccordo di destra. Poche centinaia di metri più avanti i piloti incontravano le sigle S5 e S4 e comunicavano con la torre di controllo: 

Cessna: D-IEVX in avvicinamento Sierra four 

TWR: confermate la vostra posizione?

Cessna: in avvicinamento alla pista, Sierra four

TWR: D-IEVX, ricevuto, mantenete la stop bar, vi richiamerò

Cessna:  ricevuto, manteniamo la posizione

I pilota del Cessna informavano il controllore “ground” che si stavano avvicinando al punto S4 (Sierra four). Alla richiesta di conferma da parte della torre rispondevano “in avvicinamento alla pista, Sierra four”. La frase originale utilizzata dal pilota tedesco era  “approaching runway, Sierra four” la quale «può ragionevolmente essere detta soltanto trovandosi sul raccordo R6 perché l’R5 gira intorno alla pista principale»
. La sigla S4, inoltre, era indicata solo sul raccordo R6; non era presente né sulle cartine dei controllori di volo né su quelle dei piloti. Si trattava di una sigla appartenente a un sistema di scritte ormai non più in uso. 

Arrivato alla stop bar
, il Cessna chiedeva l’autorizzazione all’operatore e, dopo averla ricevuta, proseguiva. Sia il controllore che l’equipaggio del Cessna erano convinti che l’aereo si trovasse allo stop del raccordo R5 ma in realtà si trovava a quello del raccordo R6, dunque a pochi metri da un altro aereo in fase di decollo. 

Era uso a Linate, quando un aereo arrivava allo stop R5 e se un altro aereo stava per decollare, fermare il primo alla stop bar finché l’altro non fosse partito. Questo non tanto per motivi di sicurezza (la distanza tra la fine della pista e lo stop del raccordo è sufficiente al sorvolo dell’ostacolo) ma perché i piloti in fase di decollo preferivano non vedere un aereo transitare  davanti, seppur lontano e in condizioni sicure. Ma quel giorno c’era nebbia e il controllore può forse aver pensato che il pilota dell’aereo scandinavo non avrebbe comunque potuto vedere il Cessna e dava l’autorizzazione a superare lo stop. Il Cessna entrerà quindi nella pista attiva per il decollo compiendo quella che tecnicamente è chiamata una “runway incursion” e sarà travolto dall’MD 87 in fase di decollo. 

3.  La relazione tecnica

«Al momento dell’incidente l’aeroporto di Milano Linate presentava una condizione di grave rischio latente per la concomitanza di molteplici fattori ambientali negativi i quali, considerati singolarmente non avrebbero avuto rilevanza determinante nella produzione dell’incidente ma insieme creavano le premesse per una trappola mortale». Così si conclude la relazione tecnica di Mario Pica, l’ex comandante dell’aviazione militare e commerciale a cui il sostituto procuratore della Repubblica Celestina Gravina conferì, due giorni dopo il disastro, l’incarico di ricostruire la dinamica dell’evento e di individuarne le cause.

Per Maurizio Catino
 quello dell’8 ottobre 2001 era un disastro prevedibile, un evento che ha avuto un periodo di incubazione durato alcuni anni. «Raramente i disastri sono determinati da una singola causa (umana o tecnologica) ma piuttosto derivano da molteplici eventi diversi che, entrando in relazione tra di loro, causano un incidente. Se è vero dunque che un incidente è attivato dall’errore di un operatore (in questo caso i piloti del Cessna che hanno sbagliato raccordo), è altrettanto vero che quell’errore si innesta in un sistema organizzativo caratterizzato da criticità latenti
». Quel giorno l’aeroporto di Linate era un sistema vulnerabile, un “error inducing system
”, cioè non solo non era in grado di prevenire o bloccare l’errore una volta che era stato commesso ma ha addirittura contribuito da determinarlo. 

Un errore umano e non intenzionale da parte dei piloti del Cessna, quindi, ma anche un errore immerso in un contesto potenzialmente fallace, perché:

 - quel giorno c’era nebbia; i controllori avrebbero potuto verificare efficacemente le posizioni degli aerei al suolo soltanto con un radar in grado di rilevare le movimentazioni a terra, ma questo era stato disattivato nel 1999 per mancanza di pezzi di ricambio. Grazie al radar il controllore avrebbe potuto accorgersi che il Cessna aveva imboccato il raccordo sbagliato e intervenire.

 - a Linate era stato disattivato anche il dispositivo antintrusione, un sistema di allarme associato alla stop bar del raccordo R6 che in sostanza costituiva l’ultima barriera di sicurezza in quanto faceva scattare un allarme sonoro nel caso di un ingresso in pista non autorizzato. Il dispositivo era stato disattivato perché, senza il radar di terra i controllori non erano in grado di individuare da dove provenisse l’allarme sonoro e «tra il 1996 e 1998 si sono verificati dei falsi allarmi di intrusioni in pista che hanno provocato forti lamentele da parte degli operatori e la decisione di disattivare i sensori su R6»
.

 -  non esisteva più neppure il sistema di allarme sulla consolle degli operatori della torre, una semplice lampadina che si accendeva quando un aereo entrava, non autorizzato, nella pista di decollo. L’apparecchiatura della consolle era stata recentemente sostituita con una nuova che non prevedeva l’allarme luminoso.

 - in assenza di radar di terra, di idonee stop bar o di altri sistemi per prevenire gli ingressi in pista non autorizzati e in caso di scarsa visibilità, avrebbero dovuto essere seguite le procedure previste dagli standard Icao
, ad esempio quella di far partire un aereo per volta o di utilizzare il “follow me”
. Ma «Far partire un aereo per volta significava riconoscere il fallimento dell’Enav
, riconoscere che non c’è controllo del traffico aereo, che Linate è finita
», mentre per utilizzare il “follow me” a Linate bisognava attendere (a differenza di altri aeroporti italiani ed europei) anche più di mezz’ora e questo disincentivava i piloti a richiederlo. 

 - il controllore del traffico a terra non aveva rispettato gli standard Icao cioè non aveva praticato e richiesto correttamente il read back
 e non aveva utilizzato in tutte le conversazioni la lingua inglese. L’analisi delle comunicazioni tra torre di controllo e Cessna ha evidenziato ripetizioni difformi rispetto alle autorizzazioni impartite. Ad esempio, il controllore dice al Cessna di rullare a nord, via Romeo 5 e di richiamare “at the stop bar of the mainway extension” (alla linea di stop del prolungamento della pista principale). Il Cessna risponde: «ricevuto, Romeo 5... “and call you back before reaching main runway”» (richiamerò prima di raggiungere la pista principale). Non viene ripetuta la parola “nord”, nè la parola “extension”, senza la quale il luogo di destinazione indicato diventava pericolosamente la pista attiva e non il suo prolungamento ideale. Il controllore ground, inoltre, stava istruendo allo stesso percorso, in quei secondi, un altro aereo. Con questo però comunicava in italiano e c’è chi ha sostenuto che se avesse parlato in inglese forse i piloti del Cessna si sarebbero accorti di aver sbagliato in quanto la comunicazione era sulla stessa frequenza e i piloti tedeschi la sentivano.

 - i piloti del Cessna difficilmente avrebbero sbagliato raccordo (o quanto meno si sarebbero accorti in tempo di aver sbagliato) se la segnaletica non fosse stata ingannevole e in condizioni penose
: scritte sbiadite e poco visibili, sigle non più in uso e non presenti sulla cartografia aeroportuale, segnali accesi sulla pista R6 quando avrebbero dovuto essere spenti. 

E’ evidente, usando le parole del sostituto procuratore Francesco Borrelli, che «la tragedia non può essere ascritta a mera fatalità»
. 

4.   Perché parlare di crimine

Ciò che è accaduto l’8 ottobre 2001 a Linate è stato definito in molti modi: incidente, ma anche tragedia, strage, disastro, evento drammatico. Quasi mai è stato usato il termine “crimine”, solo qualche volta dal pubblico ministero durante il processo o da parte di alcuni familiari delle vittime. Eppure non è così difficile dimostrare che quello che è accaduto quel giorno a Linate è stato l’esito di un comportamento criminale. Per farlo, però, è necessario innanzitutto dare una definizione di ciò che si intende per crimine. 

Il modo più comune di definire la criminalità è quello giuridico, concezione secondo la quale è criminale ogni atto commissivo o omissivo sanzionato o sanzionabile da parte della legge, atti per cui l’ordinamento prevede una punizione, un rimprovero, in quanto vanno a ledere interessi ritenuti meritevoli di protezione. Crimini sono i reati, cioè tutti quei comportamenti che violano la legge penale e per i quali è prevista una sanzione. «E’ crimine, in questa accezione, il comportamento che viola la legge penale, indipendentemente dai motivi che lo hanno ispirato e dall’equità della legge
». 

Il disastro di Linate, secondo il punto di vista giuridico, può essere considerato un crimine in quanto esito di un comportamento riconducibile a fattispecie previste dalla legge come reato. La giustizia italiana ha avviato due procedimenti: un processo ordinario e uno con rito abbreviato con un totale di 11 imputati, a cui vengono contestati i reati di “disastro colposo
 e omicidio colposo plurimo
”. 

Del primo procedimento è in corso attualmente il processo d’appello. E’ stata emessa una sentenza in primo grado che ha riconosciuto le seguenti responsabilità:

·  Paolo Zacchetti, controllore di volo ground, condannato a 8 anni di reclusione perché «ha inescusabilmente omesso di rilevare la posizione dell’aeromobile Cessna 525 sul raccordo aeroportuale nonostante disponesse di inequivoche segnalazioni di localizzazione, ed ha colpevolmente autorizzato la prosecuzione del rullaggio fino all’invasione della pista
»

·  Vincenzo Fusco, dirigente Enac
 con qualifica di direttore dell’aeroporto di Linate, condannato a 8 anni di reclusione; massima autorità aeroportuale di Linate, avrebbe avuto una ruolo di garanzia in quanto esplicante il potere decentrato conferito dal Ministero dei trasporti,  ma «nel corso degli anni prende passivamente atto della cessata funzionalità del radar e della de-categorizzazione della stop-bar su R6 (divenuta a luce fissa e con accensione e spegnimento non più comandabili dalla torre), trascura l’esistenza di evidenti lacune nella manutenzione della segnaletica orizzontale e di obiettive carenze della segnaletica verticale, senza assumere alcuna iniziativa o provvedimento. Eppure era suo il potere – dovere di fissare regole più restrittive per la circolazione a terra degli aeromobili in condizioni di bassa visibilità, suo il dovere di prendere atto della complessiva inadeguatezza del sistema di sicurezza soprattutto alla luce della mancanza del radar di terra, e di modificare l’ordinanza vigente in merito... La sua condotta è dunque da qualificarsi cronicamente improntata a superficialità, negligenza, imprudenza e totale inerzia
»

·  Francesco Federico, responsabile Dca (direzione di circoscrizione aeroportuale), condannato a 6 anni e 6 mesi di reclusione in quanto, essendo in posizione sovraordinata «ha dunque potere di controllo e vigilanza sull’attività di Fusco come direttore dell’aeroporto di Linate, e anche senza ipotizzare l’intervento sostitutorio, intervento “estremo”, ha certamente il potere – dovere di dargli stimoli e obiettivi, di  segnalargli problemi di sicurezza e di ravvivarne lo zelo in merito
»

·  Sandro Gualano, amministratore delegato dell’Enav, condannato a sei anni e sei mesi di reclusione per non essersi attivato con urgenza affinché Linate tornasse ad avere il radar. Come amministratore delegato di una società il cui scopo primario è quello di garantire la sicurezza della navigazione aerea, Gualano aveva una posizione di garanzia, pur avendo il potere non ha fatto nulla. Secondo i giudici Gualano avrebbe avuto un intenzionale atteggiamento dilatorio, per quanto riguarda l’acquisto del radar, per favorire un’azienda con la quale aveva avuto legami professionali e «né l’imputato ha promosso, come sarebbe stato doveroso e urgente, quelle procedure succedanee alla operatività del radar di terra... L’applicazione di restrizioni procedurali avrebbe sortito immancabilmente l’effetto del rallentamento del traffico aereo e quindi evidenziato l’urgente, impellente, improcrastinabile necessità di ripristinare efficacemente il funzionamento di idoneo radar di sorveglianza
»  

Il processo con rito abbreviato si è invece concluso in primo grado il 14 marzo 2005 con una sentenza di condanna dei seguenti imputati: 

·  Fabio Marzocca, direttore generale Enav, condannato a 4 anni e 4 mesi di reclusione  per non essersi attivato affinché venisse installato il radar di superficie. «L’imputato apparteneva all’ente sul quale incombeva l’obbligo di provvedere ed era collocato in una posizione di vertice operativo alla quale si poteva riconoscere un’ampia possibilità di intervento sul punto
» 

·  Raffele Perrone, dirigente Enav e responsabile del Cav di Linate, condannato a 3 anni e 10 mesi di reclusione in quanto pur essendo a conoscenza del fatto che l’aeroporto di Linate fosse senza radar, nulla fece per ripristinare uno standard accettabile di sicurezza sul raccordo R6 in condizioni di bassa visibilità. Era lui, inoltre, il responsabile della formazione e dell’aggiornamento degli operatori della torre di controllo, delle cartine e della segnaletica: «Era sufficiente fare un giro in pista con le carte alla mano per verificare la correttezza di tutte le segnalazioni e agire di conseguenza, sia adottando le iniziative opportune per promuovere la correzione della cartografia ufficiale, sia disponendo affinché tutti gli addetti prendessero cognizione di quale fosse lo stato dei luoghi esattamente
». Il 24 febbraio 2006 in appello il Tribunale di Milano ha accettato la richiesta di patteggiamento in appello di Perrone al quale è stata convalidata una pena di tre anni di reclusione

·  Nazareno Patrizi, dirigente Enav e direttore del sistema aeroportuale nord,  condannato a 3 anni e 10 mesi perché nella sua posizione «avrebbe potuto e dovuto promuovere l’adozione di interventi che avrebbero reso più sicura la movimentazione di terra
». Aveva inoltre lavorato a Linate e non poteva certo difendersi affermando di non essere a conoscenza delle problematiche dello scalo. Anche in questo caso c’è stata la richiesta di patteggiamento in appello e la convalida di una pena di tre anni di reclusione

·  Santino Ciarniello, dirigente Enav responsabile dell’intera area produzione il cui controllo era esteso a tutti gli aeroporti italiani, condannato a 3 anni e 4 mesi in quanto «aveva gli strumenti conoscitivi, le capacità tecniche e il potere per stimolare o disporre lui stesso un approfondimento della questione relativa alla gestione del raccordo R6 e i conseguenti interventi ripristinatori del vulnerato sistema di protezione della pista
». A seguito del patteggiamento in appello è stata convalidata a Ciarniello una pena di 2 anni e 8 mesi di reclusione

Sono invece stati assolti gli imputati Sandro Gasparrini (responsabile delle operazioni di terminale di Enav), Antonio Cavanna (responsabile dell’unità organizzativa sviluppo e manutenzione risorse aeroportuali di Sea
) e Giovanni Lorenzo Grecchi (responsabile del settore gestione risorse aeroportuali di Linate di Sea). 

Se quindi il crimine è da intendersi, per usare ancora le parole di Luciano Violante, come «qualsiasi comportamento, comunque motivato, che abbia dato luogo o avrebbe potuto dar luogo a una reazione dello Stato consistente nell’esercizio della giustizia penale
», è palese come la strage di Linate sia stata l’esito di criminalità. 

I sociologi del crimine, però, non si sono accontentati di definire la criminalità adottando esclusivamente la prospettiva giuridica. Secondo il “Dizionario di sociologia” di Luciano Gallino «quasi tutte le definizione del crimine elaborate nella storia della criminologia, dalle più antiche alle più moderne, si possono ricondurre all’una o all’altra di due concezioni che nelle loro formulazioni estreme appaiono negarsi a vicenda in modo radicale
». Il sociologo si riferisce alla concezione universalistica e a quella relativistica. La prima è quella che vede il crimine come un fatto assoluto, secondo la quale esistono comportamenti universalmente definiti criminali, ritenuti degni di punizione a prescindere dalla cultura e dal periodo storico, trasgressioni considerate inaccettabili dalla maggioranza della popolazione. E’ una concezione che parte dall’idea dell’esistenza di norme di convivenza universali, cariche di valutazioni morali e affettive. Secondo questa prospettiva, quindi, «la caratteristica centrale per ritenere un comportamento criminale non è il reato ma la violazione della volontà generale o il danno sociale
». E infatti un’altra dimensione attraverso la quale guardare alla criminalità è proprio quella del danno sociale. Fu il criminologo americano Edwin Herbert Sutherland, con il celebre studio sui crimini dei colletti bianchi, a evidenziare l’esistenza di comportamenti che, pur producendo danni ingenti, non vengono considerati dei veri e propri reati. Egli ritiene che la condizione fondamentale per definire un comportamento come reato non sia tanto la pena attuata o minacciata ma il danno sociale che ne deriva, intendendo per danno sociale «qualsiasi azione che produce in un individuo, in una famiglia o in una comunità delle conseguenze negative, dal punto di vista fisico, psicologico o economico
». 

In antitesi all’accezione universalistica, c’è quella relativistica: la criminalità non sarebbe un insieme predefinito di comportamenti ma una categoria relativa, soggetta alle diverse condizioni del contesto storico, una categoria che cambia a seconda della situazione, dello status del reo e della vittima, della cultura. Secondo questa concezione l’elemento importante è costituito dalla reazione sociale, che contribuisce a definire e classificare certi atti come criminali, e più in generale, ogni forma di devianza. «I gruppi sociali creano la devianza stabilendo le regole la cui infrazione costituisce devianza e applicando queste regole a persone particolari che etichettano come outsiders. Da questo punto di vista la devianza non è una qualità dell’azione commessa ma piuttosto la conseguenza dell’applicazione, da parte di altri, di regole e sanzioni al trasgressore
». Da ciò deriva che qualsiasi atto può essere definito crimine oppure perdere tale definizione. E’ la cosiddetta teoria dell’etichettamento (labelling theory) alla quale si collega la prospettiva teorica che suggerisce di guardare alla criminalità tenendo conto del potere. Vi sono infatti individui e comportamenti che riescono a sfuggire alla criminalizzazione, fenomeni sociali e azioni che in un determinato periodo storico e in un certo luogo sono definiti come reati, ci sono persone che hanno il potere, la capacità di spostare il confine tra ciò che è legale e ciò che non lo è. 

Ricapitolando, è pacifico che la strage di Linate, adottando un criterio essenzialmente giuridico possa essere considerata un crimine, ma secondo gli altri criteri prettamente sociologici? Si è visto che la caratteristica centrale della concezione universalistica è quella di consistere nella violazione della volontà generale o il danno sociale. “Non uccidere”, come “non rubare” può essere ritenuto un crimine assoluto, un comportamento deplorevole, indipendentemente dal periodo storico e dalla cultura dominante. E se anche in alcuni casi l’omicidio può trovare legittimazione, ad esempio nel caso di legittima difesa, non lo trova in questo caso, in cui sono morte 118 persone incolpevoli. E’ innegabile, inoltre, che il danno sociale sia stato rilevante, sia in termini di conseguenze negative sugli individui coinvolti che in termini di sfiducia e demoralizzazione della comunità. Un sentimento, quest’ultimo, ben esplicato dal sindaco di Milano Gabriele Albertini durante il suo intervento al convegno del 7 ottobre 2004, promosso dalla Fondazione 8 ottobre 2001. «Milano, la città efficiente, la città che si muove, che ha fiducia nel progresso e nella tecnologia – disse in quell’occasione -, ha sempre trovato nell’aeroporto cittadino un simbolo della sua crescita. Avevano questo stesso sentimento anche le vittime di Linate, persone abituate a spostarsi per lavoro o che semplicemente amavano viaggiare, che erano salite su un aereo sorridenti, magari lievemente intimorite ma serene e fiduciose. La tragedia che ha distrutto le loro vite e che ha riempito di dolore quelle dei loro cari, ha cambiato anche tutti noi. La città ha vissuto un trauma difficile da superare
». 

E secondo la concezione relativistica? C’è un ribaltamento rispetto al precedente approccio in quanto la criminalità non sarebbe, adottando questo punto di vista, una categoria statica e universale ma qualcosa che muta a seconda della situazione, dello status del reo o della vittima, della cultura o delle epoche storiche, a seconda dell’etichettamento attuato dagli agenti del controllo sociale e dall’opinione pubblica. Gli imputati al processo per la strage di Linate, anche se la giustizia ha affermato che hanno commesso dei reati, non vengono percepiti come criminali dalla società. A oggi, nessuno di loro ha trascorso un giorno in carcere, alcuni sono stati sollevati dalla loro funzione ma altri rivestono ancora la posizione professionale che occupavano al momento dell’incidente. Nemmeno i familiari delle vittime sembrano considerarli dei criminali, almeno non tutti e non nell’accezione comune del termine. «Non penso che siano dei criminali – ha risposto Giovanna Pettinaroli, madre di Lorenzo, morto a 28 anni l’8 ottobre 2001 -. Sono persone che non hanno fatto il loro dovere, questo sì, e questa loro mancanza ha provocato il disastro che tutti conosciamo
». Sutherland direbbe che questo accade perché gli autori del reato non rientrano nello stereotipo del criminale. E inserirebbe questi reati, anche se con alcune specificazioni, in quella categoria particolare detta “white collar crime” (crimine del colletto bianco), introdotta da lui stesso e ritenuta la più grande intuizione nell’ambito della criminologia del ‘900.  

5.  Un white collar crime? 

Con il termine “crimine del colletto bianco” si intende il «reato commesso da una persona rispettabile e di elevata condizione sociale nel corso della sua occupazione
». La definizione è dello stesso Sutherland, la cui intenzione è quella di attirare l’attenzione su reati che ordinariamente non rientrano nell’ambito della criminologia. L’esplicita tesi del criminologo americano è che le persone di status elevato attuano numerose azioni criminali, anche se «questi comportamenti differiscono da quelli delle classi socio-economiche inferiori soprattutto nelle procedure amministrative applicate nei loro confronti
».  Documenta casi di restrizioni della concorrenza, ribassi ingiustificati dei prezzi, contraffazioni, pubblicità menzognera, violazioni delle leggi sul lavoro, manovre finanziarie e violazioni delle leggi durante il periodo bellico. «Mette il dito su quello che, di regola, è l’argomento avanzato dai potenti a propria difesa, e cioè che questi illeciti, a differenza della criminalità tradizionale, consistono semplicemente nella violazione di prescrizioni
». 

Per Sutherland, invece, si tratta di reati a tutti gli effetti anche se i loro autori il più delle volte non vengono percepiti come criminali e i loro crimini non vengono ritenuti dei reati nonostante gli ingenti danni, sia economici che sociali, provocati. Si tratta di reati che costituiscono un grave problema sociale in quanto, egli sottolinea, non soltanto provocano danni economici superiori a quelli della criminalità comune, ma rappresentano anche una minaccia all’ordine sociale, indebolendo la fiducia e il senso di giustizia. Le somme di denaro sottratte alle banche dai funzionari disonesti sono più ingenti di quelle rubate dai rapinatori, muoiono più persone a causa dell’inosservanza delle leggi sulla sicurezza nel lavoro che non a causa di lesioni o omicidi a sangue freddo. Eppure si è poco disposti a definire crimini le morti sul lavoro, l’inquinamento ambientale, la corruzione. Vengono visti piuttosto come storture o effetti perversi dell’ambito sociale ed economico. 

Pur avendo i crimini dei colletti bianchi le caratteristiche generali proprie del comportamento criminale, per molto tempo non sono stati presi in considerazione dai criminologi. Questo è accaduto perché questi reati hanno delle peculiarità tali per cui molto spesso riescono a sfuggire al controllo sia penale che sociale, sono rimasti e spesso rimangono nell’ambito della cosiddetta criminalità nascosta, su cui «per anni c’è stata una scarsa elaborazione teorica in quanto la criminologia tradizionale ha costruito le sue teorie su reati conosciuti o conoscibili compiuti da individui o da organizzazioni
». 

Ma quali sono le peculiarità che consentono a questi reati, e ai loro autori, di sfuggire alla criminalizzazione? La prima, come già affermato, è quella di essere reati compiuti da persone di elevato status sociale nel corso della propria occupazione. Questa è la definizione originaria adottata dallo stesso Sutherland, una definizione che può includere svariati comportamenti ma che tuttavia esclude molti reati che possono essere commessi da persone rispettabili e di elevato status sociale che non riguardano la loro occupazione (si pensi ad esempio all’omicidio passionale). Sono esclusi inoltre i comportamenti di coloro che accumulano ricchezze in modo illegale, come i ricchi personaggi della malavita «visto che costoro non possono considerarsi persone rispettabili né di elevata condizione sociale
». 

Altra particolarità è che si tratta di crimini ambigui, «il confine tra ciò che è legittimo e ciò che è illegittimo è molto labile ed è facile che traffici illeciti si nascondano dietro attività apparentemente lecite. In altri casi di tratta di comportamenti talmente diffusi  da non essere quasi più percepiti come delitti, basti pensare ad alcuni reati fiscali o a forme di corruzione endemica 
». Talvolta poi, non vi sono neppure le leggi per punire tali reati, spesso si tratta di violazioni di normative passibili soltanto di sanzioni amministrative. Secondo il codice penale italiano, inoltre, la responsabilità penale è personale, deve essere addebitata a una persona fisica e non a persone giuridiche, e nel caso dei crimini d’impresa questo può diventare difficile. 

E’ difficile ricostruire il rapporto causa effetto, il cosiddetto rapporto di causalità tra condotta ed evento. E’ un principio penale e culturale profondamente radicato. Si tratta di dimostrare che la condotta di una determinata persona ha causato l’evento dannoso e, se questo può essere semplice nel caso di morte violenta inflitta da una persona a un’altra, è molto più complesso quando la condotta del soggetto è solo uno dei tanti fattori che hanno contribuito all’evento. Nel primo caso molto probabilmente l’autore sarà condannato, etichettato come assassino ed estromesso dalla società civile. Nel secondo caso, sempre che si arrivi a identificarli, il trattamento riservato ai colpevoli sarà meno duro e anche l’eventuale giudizio non sarà così stigmatizzante. Il modello di causalità, infatti, non si adatta a interpretare situazioni in cui intercorre una distanza fisica, ma anche psicologica, tra una data azione e un determinato evento. «Anche sul piano del giudizio etico noi tendiamo a fare dei distinguo, a valutare diversamente, a parità di esiti, comportamenti che si differenziano puramente sulla base della presenza o meno di elementi che ne mediano l’effetto. E’ questa la ragione per cui siamo inclini a percepire meno gravi le forme di violenza che vengono inflitte ad altri per interposizione e, più in generale, in tutti quei casi in cui, più o meno metaforicamente, possiamo nasconderci dietro a “un qualche cosa”... Condivido appieno le perplessità di chi si è chiesto per quale ragione dovrebbe essere più grave uccidere volontariamente una persona come nel caso dell’omicidio, piuttosto che lasciare al caso decidere chi dovrà morire e quando
». 

Sono crimini invisibili. Sono crimini che, per quanto dannosi, difficilmente vengono perseguiti e condannati, perché hanno delle caratteristiche tali per cui è ostacolata sia la denuncia che le indagini delle forze dell’ordine. Può essere che la vittima non si renda conto di esserlo o che sia indefinita. Ad esempio un operaio può lavorare tranquillamente senza rendersi conto di essere stato esposto per anni a prodotti dannosi per la sua salute mentre nel caso di un disastro ambientale chi è la vittima se non l’intera comunità? Talvolta questi crimini non vengono denunciati, soprattutto se la controparte è una grossa società in grado di mettere in campo i migliori avvocati per smontare le accuse. La denuncia può essere pericolosa per le vittime, che rischiano di avviare una lunga battaglia legale per poi ritrovarsi dopo anni con un pugno di mosche. 

Gli autori di tali reati  non rientrano nello stereotipo del criminale. Essi stessi non si considerano dei criminali e non sono considerati tali dalla collettività. «Non avendo alcuna aspirazione a godere di una buona reputazione sociale – dice Sutherland a proposito del ladro professionale - , egli va fiero della propria fama di criminale. L’uomo d’affari, viceversa, si considera un cittadino rispettabile e nel complesso questa è anche l’opinione della collettività. Anche quando violano la legge essi non si considerano dei criminali
».

Godono di un trattamento diverso di fronte alla legge. Oltre alla difficoltà da parte delle agenzie di controllo di riconoscere questi crimini come tali, gli autori sono quasi sempre in grado di sfuggire all’arresto e alla condanna. Questo accade perché «la giustizia penale è giustizia di classe
». Imputati di elevata estrazione sociale hanno un trattamento diverso rispetto ai criminali comuni. Innanzitutto possono permettersi avvocati difensori di prestigio e questo gioca un ruolo fondamentale nel processo. Lo status sociale e la cultura degli imputati di crimini dei colletti bianchi è più simile a quella di coloro che li devono giudicare e ciò influenza l’esito finale del processo, anche soltanto per il fatto che questi imputati possono raccontare una storia più credibile. Inoltre «anche quando l’esito processuale è una condanna le pene che vengono applicate nel caso della criminalità tradizionale sono assai più severe di quelle, spesso irrisorie, inflitte nel caso degli illeciti economici
» 

Il ricorso a tecniche di neutralizzazione. I criminali del colletto bianco riescono a neutralizzare il controllo sociale informale, cioè la disapprovazione sociale e i rischi di stigmatizzazione. Impiegano le cosiddette tecniche di neutralizzazione e cioè: la negazione dell’offesa (si respinge l’accusa affermando che è basata su un’invenzione, oppure si rappresenta il fatto in modo da farlo apparire lecito o ancora si minimizza e giustifica ciò che è accaduto), la negazione della vittima (si assegna alla vittima la responsabilità del fatto di cui si viene accusati), la condanna di chi ti condanna (si sposta l’attenzione sull’autorità cercando di farla apparire corrotta o ingiusta), il richiamo a lealtà superiori (ci si giustifica appellandosi a valori più alti, ad esempio l’imprenditore che ha evaso il fisco si giustifica affermando di averlo fatto per non dover licenziare i dipendenti), il cinismo (ci si giustifica affermando che “lo fanno tutti”), la bilancia (l’azione negativa si ritiene compensata da altri benefici. Ad esempio la corruzione sarebbe compensata da maggiore produttività e redditività). 

Nel caso di Linate ritroviamo non tutte, ma solo alcune, delle peculiarità che caratterizzano i crimini del colletto bianco. I reati contestati a seguito dell’8 ottobre 2001 rientrano nella larga definizione adottata da Sutherland. Gli imputati sono tutti alti dirigenti, direttori di aeroporti e di società, un amministratore delegato; la figura di più basso profilo è il controllore di volo “ground”, e senza dubbio i crimini sono stati commessi nel corso della loro occupazione legale. Vi si ritrova inoltre uno degli aspetti più interessanti e caratterizzanti di questo tipo di crimine, il fatto che molto spesso si sostanziano in un “non fare”: è ciò che non hanno fatto (e non ciò che hanno fatto) durante lo svolgimento dei loro incarichi di lavoro che secondo i giudici ha causato il disastro aereo di Linate. 

In questo caso il tribunale, a differenza di ciò che accade in molti altri crimini dei colletti bianchi, ha trovato il rapporto di causalità, è stato individuato il cosiddetto rapporto causa-effetto. Basandosi sulla relazione tecnica del comandante Pica sono state ritenute cause dell’evento: la mancanza del radar di terra (attribuita a Gualano, Fusco, Federico e Marzocca), la mancata implementazione di procedure succedanee (Gualano, Fusco e Federico), la cattiva gestione della comunicazione (Zacchetti), l’assenza di una idonea stop bar e le cattive condizioni della segnaletica (Perrone, Patrizi e Ciarniello). Le condizioni ritenute cause dello scontro aereo, da un punto di vista tecnico, sono quindi state attribuite alle persone che avrebbero dovuto - potuto intervenire per rimuoverle. 

Si è detto inoltre che i crimini del colletto bianco sono ambigui. Nessuno degli imputati del processo di Linate ha preso una pistola e ha sparato ai 118 morti l’8 ottobre 2001. In questo caso non ci sarebbe stata nessuna ambiguità e tutti sarebbero stati concordi nel definire l’autore di una simile strage un criminale, o quanto meno un pazzo. L’ambiguità di questo crimine sta nel fatto che vede molti soggetti coinvolti. E non si tratta solo di dirigenti od operatori di una stessa azienda, di una stessa persona giuridica. Qui è stato necessario districare il gomitolo delle responsabilità dei diversi soggetti coinvolti: il Ministero dei trasporti, l’Enac, l’Enav, la Sea e l’Ata
. Ruoli e competenze in materia di sicurezza sono apparsi, durante il processo, poco chiari e non a caso la tattica difensiva maggiormente impiegata dagli imputati è stata quella della declinatoria della responsabilità, efficacemente definita dagli organi di stampa come “scaricabarile”. Ad esempio, secondo l’Agenzia nazionale per la sicurezza del volo la responsabilità delle decisioni riguardanti i criteri di utilizzo del raccordo R6 sarebbe dell’Enac mentre secondo l’Enac dipenderebbero dalla Sea, società con la quale è stata stipulata una convenzione quarantennale per la totale gestione di Linate e quindi anche per la cura della segnaletica. La Sea ha riconosciuto che la responsabilità della segnaletica è sua ma ha affermato che indicare dove metterla è compito dell’Enav, la quale invece sostiene che non è così. Il coordinamento tra gli enti avrebbe dovuto essere garantito da alcuni comitati, come il comitato di sicurezza, che però non hanno mai funzionato con efficacia. I ruoli stessi dei dirigenti erano poco chiari e continuamente cangianti. Altro elemento di ambiguità è il contesto di regole contrastanti in cui gli operatori lavoravano: l’applicazione della normativa Icao, che prevedeva maggiori restrizioni e garanzie di sicurezza nel traffico a terra in condizioni di bassa visibilità, era stata decisa per tutti gli aeroporti nell’aprile 2001 ma il governo l’aveva bloccata in quanto serviva un decreto applicativo. 

Si è parlato poi di crimini invisibili. Può sembrare banale affrontare qui il tema dell’invisibilità, visto che c’è stato un processo e sono state riconosciute delle responsabilità. A parte il fatto che il processo non è ancora terminato (è ancora in corso la fase d’appello e poi c’è ancora la possibilità di ricorrere in Cassazione), c’è la certezza che tutte le responsabilità sono state perseguite? Come ha detto l’avvocato Paolo Dondina, il coordinatore di tutti gli avvocati dei familiari delle vittime, a proposito dei ritardi nell’acquisto del radar imputati poi a Sandro Gualano, amministratore delegato dell’Enav «non pensino questi signori appartenenti al consiglio (di amministrazione dell’Enav n.d.r.) perché non sono stati incriminati, perché non è stato individuato, in base a quel dovere che aveva il pubblico ministero di individuare delle responsabilità precise e dirette... ma anche loro avevano un compito in quanto componenti di un consiglio di amministrazione, di chiedere notizie su vari aspetti che riguardavano i compiti, l’operatività e soprattutto la sicurezza aeroportuale o la sicurezza dei voli in genere
».  E ancora : «Gli stessi elementi prodotti del processo e attribuiti agli imputati possono essere attribuiti a molti altri soggetti che dovrebbero, quindi, condividere anche l’attribuzione di responsabilità
». Le intercettazioni telefoniche disposte dalla magistratura pochi giorni dopo l’accaduto hanno messo in luce una situazione di abusi e favoritismi: «Alle spalle dei manager si muovono i vertici dei partiti che pretendono spazi, potere, assunzioni, promozioni... E sotto si muove il business degli appalti, dove le aziende si fanno largo vantando la loro fedeltà a questo o a quel partito, a questo o a quel politico... Dei morti dell’8 ottobre si parla solo per pianificare un accurato scaricabarile delle responsabilità
». Oltre ai reati di omicidio e disastro colposo, si sospettò anche di reati di abuso di ufficio ai fini patrimoniali e di corruzione. Non a caso il ministro delle infrastrutture Pietro Lunardi azzerò i vertici dell’Enav ponendo fine a «una brutta storia nella quale risultano coinvolti sia politici e amministratori della minoranza che della maggioranza: una pagina vergognosa che il governo ha deciso di chiudere prima che sull’Enav, con ogni probabilità, si scatenasse l’inferno giudiziario
». 

Per il fatto inoltre, che si tratta di crimini compiuti da persone di elevato status sociale nell’ambito della loro professione è evidente che gli imputati di Linate non rientrano nello stereotipo del criminale. 

Un’altra delle peculiarità dei crimini dei colletti bianchi, è quella che, questi reati godono di un trattamento diverso di fronte alla legge. Ciò vale anche nel caso di Linate?  Tutti gli imputati, compreso quello di più basso profilo, cioè il controllore di volo, si sono avvalsi di avvocati di prestigio. Ciò non è bastato, almeno per ora, a garantire l’impunità ma è quasi automatico pensare che se si fosse trattato di criminalità comune gli imputati avrebbero atteso pazientemente la sentenza in carcere e non continuando a fare ciò che facevano prima. Le pene sono severe, se paragonate ad altri eventi tragici simili, molti dei quali sono rimasti impuniti ma non va dimenticato che sono morte 118 persone e probabilmente mai nessuno degli imputati sconterà la propria pena in carcere. I giudici, in caso di condanna definitiva, non avranno alcun motivo per rifiutare una richiesta di affidamento ai servizi sociali, se la pena rientra nei limiti temporali previsti dalla legge. Hanno un lavoro, una casa e una rete familiare su cui fare affidamento.  

L’ultima delle peculiarità evidenziate è stata quella del ricorso, da parte dei criminali del colletto bianco, alle tecniche di neutralizzazione, che limitano la disapprovazione sociale e i rischi di stigmatizzazione. Come si sono difesi gli imputati della strage di Linate? Con lo “scaricabarile”, ovvero la declinatoria di responsabilità. Dopo un tentativo da parte di alcuni di far ricadere la colpa sui piloti del Cessna, i principali imputati si sono difesi dicendo che nessuno aveva segnalato loro le criticità dell’aeroporto di Linate, altrimenti avrebbero immediatamente preso in mano la situazione, come in effetti è stato fatto appena dopo l’incidente (in soli 60 giorni dopo l’8 ottobre 2001 Linate ha avuto il radar di terra che si attendeva da anni). Si sono difesi affermando che il radar di terra non era obbligatorio ma soltanto una raccomandazione degli organi internazionali, non è imposto da nessuna legge italiana o europea, o ancora affermando “Ero responsabile ma non era compito mio”. 

«Madama la burocrazia che celebra il rito della propria autoassoluzione» -  fu questo il commento del pubblico ministero Celestina Gravina durante la sua requisitoria al processo  - la burocrazia ha celebrato, ha  tentato di celebrare il grande esorcismo della responsabilità utilizzando mezzi imponenti. Ha preso la via di scaricare sui morti: i piloti senza patente, i piloti che sono passati col rosso, i piloti che non hanno guardato la bussola; gli abbiamo detto nord sono andati a sud, dei disorientati
». 

Capitolo secondo

Chi sono le vittime del disastro di Linate?

1. Premessa 

L’8 ottobre 2001, nell’incidente aereo di Linate, sono morte 118 persone e una, Pasquale Padovano, è rimasta gravemente ferita al punto che ancora oggi deve affrontare problemi di salute e faticosi trattamenti di riabilitazione. Sono le cosiddette vittime dirette
, o primarie
, coloro cioè che hanno subito il trauma in prima persona. Gli studi compiuti negli ultimi anni sulle catastrofi, tuttavia, hanno evidenziato che occorre considerare vittime anche i familiari, i testimoni, i soccorritori, i colleghi delle persone direttamente coinvolte nel disastro, tutte le persone che, seppur in misura differente, si sono dovute confrontare con l’evento. Queste vengono definite vittime secondarie, si trovano cioè a dover patire delle sofferenze a causa della morte e dai danni subiti dalla vittima principale. 

Nel caso di un incidente aereo, l’evento costituisce un trauma, oltre che per i passeggeri e l’equipaggio coinvolti, per i soccorritori che hanno dovuto estrarre i corpi dall’aereo, per il personale di volo della compagnia aerea, e naturalmente per i familiari di coloro che hanno perso la vita nel disastro. Secondo alcune statistiche pubblicate dalla polizia francese
 in caso di incidenti, naturali o tecnologici, per ogni deceduto si devono prevedere 8 vittime secondarie. In questa sede ciò che interessa è soprattutto il ruolo dei familiari e quindi, nella rosa delle possibili vittime secondarie, saranno loro ad essere presi in esame, per quanto riguarda il danno subito. 

La maggior parte di coloro che hanno perso la vita a Linate erano giovani manager con una sicura carriera professionale davanti a sé. Molti erano sposati e avevano bambini in tenera età, 3 sono nati dopo la morte dei loro padri, alcune donne scandinave hanno perso nell’incidente oltre al marito, anche uno o due figli, in totale ne sono derivati 64 orfani. Nei mesi successivi al disastro, il “Comitato 8 ottobre per non dimenticare” ha ricevuto almeno cinquanta segnalazioni da parte di vedove, genitori e famigliari in difficoltà economiche in quanto, con la morte del capofamiglia, era venuta a mancare la principale, e in alcuni casi unica, fonte di reddito. E se sono una cinquantina le famiglie che da un giorno all’altro hanno dovuto fronteggiare notevoli difficoltà economiche, tutte si sono comunque trovate a dover fare i conti con il dolore. 

Che tipo di danno hanno subito i familiari, vittime secondarie del disastro aereo di Linate? Sicuramente c’è stato un danno patrimoniale, derivante dal «mancato apporto economico che sarebbe stato erogato in futuro dal soggetto ucciso
» ma con altrettanta sicurezza si può parlare di danni biologico ed esistenziale: il primo è la violazione del diritto della persona alla pienezza della vita, una menomazione alla salute, una lesione più o meno permanente della sua integrità psicofisica; il secondo è legato all’esistenza stessa, al fatto che sono state compromesse quelle attività che permettono il realizzarsi della persona umana, allo sconvolgimento delle normali attività quotidiane previste e prevedibili. 

2. Trauma da catastrofe

Se si accetta la definizione di Crocq e altri secondo i quali «una catastrofe è costituita dal sopraggiungere di un evento nefasto, per lo più improvviso e brutale, che provoca distruzioni materiali (o di geografia umana) importanti, o un gran numero di vittime o una disorganizzazione sociale notevole o diverse di queste tre conseguenze contemporaneamente
», anche il disastro aereo di Linate può agevolmente rientrare in questa categoria. 

Per Freud sono traumatiche le eccitazioni esterne così forti da operare un’effrazione nella membrana protettrice esterna dell’apparato psichico. L’entità del trauma varia a seconda della capacità di difesa del soggetto ed è quindi relativa. In via generale, tuttavia, le reazioni a situazione traumatiche si possono raggruppare nelle seguenti categorie:

·  comportamentali: compare depressione, ansia, disperazione, sensi di colpa, vulnerabilità e iperemotività, sindrome da riviviscenza (il continuo ricordare o rivivere l’evento attraverso dei flashback), aumento dell’irritabilità e dell’aggressività; possono comparire fobie e comportamenti di evitamento, incubi, disturbi del sonno, amnesie (non c’è il ricordo di aver vissuto l’evento), ipermnesie (si ricorda tutto, nei minimi dettagli), rischio di abuso di medicinali, alcol, droghe e nicotina.

·  somatici: iperattività neurovegetativa, vomito, traspirazione, vertigini, cefalee, sentimenti di oppressione, diarrea, affaticabilità, aumento del polso cardiaco ed impotenza

·  relazionali: subentrano difficoltà legate da un lato a veri e propri cambiamenti comportamentali, dall’altro sono conseguenza delle difficoltà causate dall’evento, dovute ad esempio alle improvvise difficoltà finanziarie, ai problemi amministrativi con le assicurazioni, la giustizia, le pompe funebri. Nella maggiore parte dei casi si tratta di un malessere generale che coinvolge l’individuo sia nella sua sfera privata ed individuale, sia nei suoi rapporti con il mondo esterno

Una catastrofe non comporta esperienze dello stesso tipo e della stessa intensità per le persone e i gruppi sociali che ne sono colpiti, ma anzi l’intensità e il tipo di reazioni variano a seconda di:

·  valori, convinzioni e tradizioni 

·  dinamiche familiari

·  risorse e limiti socioprofessionali dell’individuo

·  risorse e punti deboli dell’individuo dal punto di vista psico sociale

·  esposizione ad esperienze traumatiche già vissute nel passato

In via generale si può affermare che la tipica reazione che si verifica negli individui e nelle persone a seguito di una catastrofe è il “disturbo post traumatico da stress”, la cui insorgenza è osservabile nell’arco di tempo compreso tra il disastro e i 18, 36 mesi successivi. 

Essere vittima di catastrofe, inoltre può far correre il rischio di vivere una separazione tra “noi”, inteso come vittime delle catastrofe e gli “altri”. «Sembra che vi sia un fossato che si allarga e si approfondisce sempre più, quello che separa chi ha avuto un’esperienza catastrofica e ne sente il ruolo di vittima, e coloro che ne sono rimasti estranei. E’ una separazione che ne approfondisce il dolore, o per lo meno, che ne cambia i connotati
». Soprattutto nei casi di morte di una persona cara può accadere che al dolore per la perdita si aggiunga anche quello del non sentirsi capiti. 

Nel caso di Linate, però, c’è da considerare che la catastrofe è stata causata da un crimine quindi il trauma va più in profondità in quanto va a intaccare il senso della comunità. «L’ordine sociale del mondo circoscritto della vittima è stato distrutto. La fede di tutti i giorni in valori condivisi, la continuità e il controllo sulla propria vita è andato perduto
». Secondo Janoff-Bulman
  essere vittima compromette due basilari aspetti: il sentimento della propria personale invulnerabilità e l’idea che la vita sociale sia tranquilla e significativa. Essere vittimizzati significa subire una minaccia alla capacità di avere fiducia nel proprio prossimo  e nella esistenza di un ordine sociale giusto e prevedibile. 

3. Il lutto

Quando muore una persona cara oltre alla sofferenza per la perdita, che in alcuni casi può tradursi in depressione o altre patologie, bisogna affrontare numerosi cambiamenti. 

Secondo un punto di vista strettamente psicologico la reazione “normale” alla morte di una persona cara passa attraverso varie fasi:

·  fase di apatia e ritiro, la perdita è vissuta come qualcosa di inaccettabile

·  fase della ricerca spasmodica della persona amata, subentrano rabbia, sensi di colpa, depressione

·  fase della disorganizzazione del sè, anche se il dolore è meno cocente ci sono sintomi di confusione e disorientamento

·  fase del recupero dell’organizzazione del sè con l’allentamento del legame con lo scomparso e il possibile instaurarsi di nuove relazioni

Per quanto riguarda le reazioni al lutto, Linderman
 ha individuato un modello sulla base di osservazioni di persone colpite dalla perdita di un familiare. Subentrano:

·  disturbi organici, fisici

·  vissuti di preoccupazione accompagnati da pensieri e immagini della persona scomparsa

·  sensi di colpa

·  reazioni ostili ed irritabilità verso numerose persone, inclusa la persona deceduta

·  irrequietezza ed iperattività senza alcun modello organizzativo di condotta o senza nessuna capacità di fissare e di raggiungere degli obiettivi

In generale, quindi, nel lutto, c’è una perdita di sicurezza che provoca uno stato di tensione e di allarme e che si concretizza attraverso delle fasi successive. Le attività abituali e ruoli definiti precedentemente in relazione alla persona scomparsa appaiono ridondanti e inappropriati, rimangono senza significato almeno finché non vengono sviluppati nuovi modelli di interazione e vengono messi a fuoco nuovi obiettivi di comportamento che per essere eseguiti non dipendono più dalla presenza della persona cara. Gradualmente si riprendono i vecchi contatti sociali, si sviluppano nuove relazioni e si definiscono nuovi obiettivi, iniziando così a strutturare una nuova identità. 

Alcuni soggetti, però, possono manifestare delle reazioni atipiche al lutto, cioè modelli di reazione che, diversamente da come ci si aspetterebbe, non tendono a diminuire con il passare del tempo e che vanno a interferire in modo significativo con il funzionamento personale e sociale, rendendo spesso necessario un aiuto professionale. La diagnosi più diffusa tra i pazienti colpiti da lutto è quella di depressione reattiva o nevrotica, con maggiori sentimenti di colpa e autoaccusa, maggiori difficoltà ad accettare la perdita, durata anormale dell’afflizione o inusuale intensità con reazione ritardata al lutto, manifestazioni ipocondriache e attacchi di panico. Durante il periodo in cui il dolore rimane inespresso l’individuo può mostrarsi iperattivo, sviluppare una malattia psicosomatica, isolarsi dalla famiglia e dagli amici, assumere comportamenti autopunitivi. Tutto ciò può portare a una grave depressione accompagnata da tensione, agitazione, insonnia, sensi di colpa. Un particolare tipo di afflizione psicologica è il cosiddetto “lutto esteriore”, che si manifesta in un atteggiamento bipolare: consapevolezza razionale della perdita accompagnata da una negazione emozionale della stessa realtà, che si può estendere fino a sei mesi e più dall’evento luttuoso. Alcuni possono arrivare ad essere così disturbati nella loro capacità di mantenere delle relazioni da richiedere assistenza psichiatrica. 

Le ricerche di carattere psicologico hanno dimostrato che, soprattutto se la morte è stata improvvisa e inaspettata, la prima reazione è di incredulità, persino di rifiuto. La mente non riesce ad accettare l’idea che la persona amata non ci sia più. Si vive il dolore, la rabbia verso la persona che è morta oppure nei confronti di chi non soffre allo stesso modo. 

Alcune particolari categorie di persone possono essere socialmente e psicologicamente più vulnerabili al lutto. Possono essere giovani vedove con figli, individui che erano già socialmente isolati, persone che sono state scoraggiate dall’esprimere il proprio dolore o che non ne hanno avuto la possibilità, persone che hanno avuto precedenti situazioni depressive. 

Differenze si possono poi riscontrare a seconda del legame con il congiunto. La perdita di un figlio procura problemi di adattamento particolarmente gravi in quanto la morte viene percepita come ingiusta e innaturale. Il decesso del figlio viene vissuto diversamente dalla madre e dal padre a seconda dell’età del defunto, del sesso, del sistema socio culturale a cui appartengono. La perdita comporta una fase di angoscia acuta, una disorganizzazione sociale e psicologica nonché la possibilità di una debilitazione a lungo termine. «Quando pensavo ad esperienze di questo genere dicevo, ma io impazzirei se dovessi vivere un’esperienza del genere. Ebbene, l’ho fatta, non si impazzisce ma si soffre atrocemente. Perdere un figlio in questo modo... non è stato ammalato, non ha avuto niente, una persona non si prepara. Improvvisamente questo figlio non c’è più, da qualsiasi parte io lo cerchi non c’è più
». «E’ terribile ho sempre una tensione dentro, ho fondato una Onlus per sconfiggere la morte con la vita in nome di mia figlia ma non passa. Ovunque guardi la cerchi. Intravedi uno sguardo, un modo di camminare che sembra il suo. E’ veramente terribile, siamo morti anche noi quel giorno
». 

Ancora diverso il caso delle vedove, che solitamente sviluppano difficoltà nel dormire, deterioramento della salute, perdita di contatto con la realtà, senso di presenza del marito, apatia, isolamento sociale, ostilità e irritabilità. Hanno grande bisogno di compagnia e di comprensione ma dal momento che questo minaccia il loro senso di indipendenza e disturba il mantenimento del rispetto per la relazione con il marito scomparso, esse tendono a rispondere con ostilità e irritabilità a quelle persone che offrono loro consolazione. L’incapacità delle vedove di relazionarsi con gli altri, le difficoltà finanziarie e gli impedimenti imposti dalla necessità di accudire i figli possono portare a un aumento dell’isolamento sociale. Ciò che sembrano mal sopportare sono i commenti della persone che stanno loro intorno. Frasi che vogliono essere di speranza e di incoraggiamento alle loro orecchie hanno esclusivamente il suono delle banalità, si sentono non capite e questo le porta a fuggire il contatto con gli altri. «Mi sono sentita ripetere decine di volte che grazie alla mia giovane età, ho tutto il diritto di rifarmi una vita...già, rifarmi una vita. Che assurdità! Se sono sempre in ordine, un po’ truccata e ben pettinata è solo perché sono una persona dignitosa, lo faccio per la mia piccolina e per mio marito che è sempre stato orgoglioso di me, di come sono dentro e di come sono fuori e io voglio che continui ad esserlo
».  

Se invece a morire è un genitore, può accadere che, soprattutto nel caso della perdita della madre prima degli undici anni di età, la separazione e la perdita predispongano gli individui ad alcune forme di malattia depressiva più avanti negli anni. Per un bambino la morte è un concetto completamente nuovo e avrà bisogno di essere guidato nelle diverse fasi di tale esperienza. La perdita di una persona cara può spaventarlo, può iniziare a temere di perdere anche l’altro genitore reagendo con possessività o prendendo le distanze dal genitore rimasto. Può anche sviluppare sensi di colpa, considerare la morte della persona cara come un rifiuto nei suoi confronti arrivando a crearsi una immagine negativa di sè, di persona di poco valore, che non merita amore e che va rifiutata. 

Isolamento sociale, perdita di status e perdita di ruolo sono gli aspetti più pesanti del lutto. Attraverso l’analisi della situazione di vedove e persone sole è emerso che tutti soffrivano di un senso di perdita dei ruoli attuali o potenziali, di uno stigma screditante e rifiutato e di una difficoltà a interagire in un contesto di realtà che enfatizza l’accettabilità sociale delle coppie piuttosto che delle persone sole.

Secondo Smith
 l’impatto della perdita avviene a tre livelli: 

·  crolla, con la morte della persona cara, la realtà della vita quotidiana; il mondo, che in precedenza era dato per scontato in quanto certo e ordinato, improvvisamente appare caotico e potenzialmente pericoloso. Anche le persone sulle quali in precedenza si poteva fare affidamento (familiari, parenti e amici) ora non sanno come comportarsi, sono senza parole e si chiudono in un silenzio imbarazzato. 

·  se il familiare in lutto ha perso una persona che era significativa nell’interazione quotidiana e che aveva in comune la medesima costruzione della realtà, è probabile che sperimenti un’attenuazione del significato. Tutte le azioni e gli scambi verbali che facevano parte dell’interazione con la persona scomparsa, e che traevano il loro significato dalla mutua comprensione delle esperienza passate, degli obiettivi attuali e dei progetti per il futuro, cessano di essere rilevanti. Spesso gli individui colpiti da lutto continuano ad agire come se la persona fosse ancora viva proprio perché non è possibile rinunciare immediatamente alla propria realtà e al suo significato

·  la scomparsa della persona cara comporta una distruzione della realtà quotidiana, un’attenuazione del suo significato e una minaccia per l’identità personale. Si deve quindi procedere a un radicale cambiamento delle ordinarie attività quotidiane, la conferma dell’identità personale è stata annientata e le relazioni con gli altri devono ora venire ristabilite partendo da una base completamente differente

Può essere interessante segnalare, a proposito delle conseguenze subite dai familiari delle vittime del disastro aereo di Linate i risultati della ricerca “Impact of bereavement among relatives after the Linate airplane disaster
” in fase di pubblicazione sull’International Journal of Disaster Medicine.  

I ricercatori hanno intervistato 184 familiari delle vittime italiane e 63 delle vittime scandinave. Lo studio mette in evidenza innanzitutto come il grado di benessere di queste persone sia sceso vertiginosamente a poche settimane dall'evento e di come a 18 mesi di distanza non fosse ancora risalito ai livelli precedenti, come si può vedere dallo schema sottostante. 

[image: image2.png]10

Mean

Health

1 year before

Few weeks after

Bergh Johannesson et al 2005

18 months after






«La  perdita traumatica affligge profondamente i parenti delle vittime – scrive Stefanini -.  Dopo 18 mesi la loro salute resta compromessa ed un ampio gruppo sviluppa forti sintomi di stress post-traumatico. I parenti delle vittime svedesi sembrano essere più propensi nel chiedere un aiuto professionale (ad esempio psicoterapia), mentre in Italia è più comune affidarsi a famiglia, amici e farmaci. Un efficiente e organizzato supporto psicosociale subito dopo il disastro può aiutare le vittime a gestire la perdita traumatica ma non arresta lo sviluppo di reazioni post-traumatiche forti». 

4. I danni dal punto di vista giuridico

E’ possibile classificare il danno che le vittime secondarie del disastro aereo di Linate hanno subito? Secondo la giurisprudenza vi è innanzitutto da prendere in considerazione il danno futuro da uccisione, il danno che i congiunti della persona deceduta risentiranno nel corso del tempo per il mancato apporto dei contributi assistenziali da parte della vittima. Un assunto che potrebbe essere contestato dicendo che è impossibile affermare che certamente in futuro un determinato soggetto avrebbe goduto dell’assistenza di uno dei propri cari. In realtà è lo stesso Codice civile e quindi il legislatore a prevedere il c.d. lucro cessante, un danno futuro che per essere determinato richiede un ragionamento basato sulle probabilità, sul mancato guadagno a causa di un illecito. 

Sempre in relazione ai danni derivanti da morte di un congiunto, ma addentrandosi nel campo dei danni non patrimoniali, è da considerarsi il danno biologico da morte. Si tratta di una espressione sotto la quale sono da ricondurre due fattispecie distinte: 

·  il danno biologico iure successionis, nel caso in cui la vittima dell’illecito sia rimasta in vita per un’apprezzabile lasso di tempo prima della morte, matura un diritto al risarcimento che deriva dalla lesione di un diritto assoluto della persona che può essere trasmesso ai parenti più stretti

·  il danno biologico iure proprio, che può essere fatto valere dai congiunti per il danno biologico da loro stessi subito a seguito del decesso del loro caro 

Secondo l’orientamento prevalente, il danno biologico è un danno alla salute, inteso come menomazione dell’integrità psicofisica della persona, che va ad incidere sulla vita psicofisica limitandone le funzioni e le possibilità. Nella tipologia iure proprio può essere considerato danno il pregiudizio di carattere relazionale che deriva dalla morte di un prossimo congiunto, oppure l’effetto della sofferenza emotiva dei congiunti concretizzatosi con la perdita di interesse alle normali attività quotidiane o alla difficoltà di partecipazione a tali attività e demotivazione alla vita futura. Nel caso di lutto improvviso e inaspettato gli stretti congiunti subiscono una lesione della loro integrità psichica e quindi una riduzione delle loro potenzialità e un peggioramento della qualità della vita. 

In molti casi le vittime secondarie di illecito vengono sconvolte ben oltre il normale danno morale, (c.d. pretium doloris), considerato una sofferenza d’animo transitoria. Spesso vi sono dei danni psichici “riflessi”, cioè il turbamento iniziale si trasforma in una malattia permanente. 

Danno futuro, danno biologico, danno morale e danno psichico sembrano però non essere sufficienti a comprendere tutto l’alveo dei pregiudizi alla sfera personale della vittima. Negli ultimi anni la dottrina si è orientata verso una nuova tipologia di danno risarcibile, il c.d. danno esistenziale.  Si tratta di una categoria ritenuta idonea a comprendere tutti quei tipi di danni in cui si è verificato uno scadimento oggettivo della qualità della vita, l’impossibilità di condurre, come prima dell’illecito, una vita altrettanto ricca e gratificante. E’ una categoria molto vasta in quanto si riferisce alla sfera della realizzazione individuale e può riguardare le attività biologico-sussistenziali, le relazioni affettivo-familiari, i rapporti sociali, le attività culturali e religiose, gli svaghi e i divertimenti. Comprende quindi una larga casistica e trova il suo fondamento nell’art. 2 della Costituzione, il quale “riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità”. Secondo Perlingieri
 si tratta di «una norma aperta che assume un ruolo di clausola generale di tutela della persona. Essa prevede che l’uomo sia tutelato in tutte le sue manifestazioni essenziali al libero sviluppo anche quando queste non siano state esplicitate e realizzate attraverso una legislazione di tipo regolamentare e anche in assenza di apposite norme costituzionali. La tutela della personalità si può quindi considerare unitaria, non definita, non determinata, senza limiti e quindi di per sè elastica, adattabile, ampliabile quanto più possibile in relazione alle situazioni concrete ed alle condizioni culturali, ambientali in cui essa si realizza, situazioni giuridiche soggettive estremamente diverse e varie che rispondono ad atteggiamenti ed interessi specifici».

Il danno esistenziale altro non è che la lesione di qualsiasi interesse giuridicamente rilevante per la persona, risarcibile nelle sue conseguenze non patrimoniali. Si tratta di una categoria inedita da intendere come qualcosa di distinto sia dal danno patrimoniale sia dal danno morale, in quanto «realtà incentrata sul “fare non reddituale” delle persone
». Si distingue dal danno patrimoniale in quanto l’attenzione non è sui beni che a seguito dell’illecito possono essere risultati distrutti, deteriorati, mancati, ma sulle attività (anche economiche e finanziarie) svolte dalla vittima. La differenza è ovvia non solo quando vengono presi in considerazione situazioni dal valore quasi esclusivamente patrimoniale (giocare in borsa, investire, speculare) o di importanza unicamente a livello esistenziale (nuotare in piscina, recitare in una filodrammatica, seguire una scuola di ballo) ma anche quando le iniziative interessano entrambi i fronti. Possono essere mestieri gratificanti, hobby che comportano accumuli di valori, professioni sportive o artistiche. In tutti questo casi la vittima può far valere una duplicità di interessi. 

Quali sono le differenze del danno esistenziale rispetto alle altre tipologie di danni non patrimoniali? Per quanto riguarda il danno biologico, Cendon lo considera un sotto tipo o un emisfero del danno esistenziale. Nel caso del danno biologico vi è un evento corrispondente alla lesione della salute di qualcuno (fisica, psichica); nell’altro caso c’è un’aggressione a posizioni d’altro genere come l’onore, la libertà di movimento, l’ambiente, la privacy, la normalità familiare. Ancora più nette sarebbero, sempre secondo Cendon, le differenze con il danno psichico, definizione che si può far corrispondere a quella di “lesione della salute mentale”. Nel danno psichico l’attenzione è alla lesione della salute e quindi c’è una modificazione oggettiva del mondo naturale. Il danno esistenziale si colloca nell’area delle conseguenze operative, dinamiche, colte nella vita di tutti i giorni. E il danno morale? Se in estrema sintesi esso si può considerare essenzialmente un “sentire”, il danno esistenziale è  piuttosto un “fare” (cioè un non poter più fare, un dover agire altrimenti). L’uno attiene per sua natura al “dentro”, alla sfera dell’emotività; l’altro concerne il “fuori”, il tempo e lo spazio della vittima. Nel primo è destinata a rientrare la considerazione del pianto versato, degli affanni; nell’altro l’attenzione per i cambiamenti forzati di programmi. Una sola nota comune, dal punto di vista formale, possono vantare le due fattispecie: in ambedue i casi si tratta di “conseguenze” dell’evento iniziale. Nel campionario della responsabilità potranno esservi, dunque, fatti illeciti che arrecano unicamente danni morali; altri soltanto danni esistenziali; altri ancora sia i primi che i secondi. In quest’ultima eventualità le differenze fra gli ambiti in questione spiccano con particolare evidenza. Un bambino che perda la madre andrà incontro a due ordini di ripercussioni, ben distinte fra di loro: da un lato rivangherà il passato, rimpiangerà, si tormenterà, singhiozzerà, avrà paura del futuro, dall’altro mangerà cibi meno buoni, sarà più solo a casa, si vestirà in modo più disordinato, non saprà con chi confidarsi, e così via.

Il danno esistenziale è una tipologia che riguarda la vita quotidiana così come si presentava prima che il torto si verificasse o come presumibilmente si sarebbe sviluppata. E’ quella che la vittima si trova a dover svolgere, nel presente e nel futuro, dopo il patimento dell’offesa. Riguarda e investe in primo luogo il mondo della famiglia e degli affetti e tra i casi in cui più facilmente può trovare applicazione c’è il lutto. E’ il danno dei figli che d’ora in poi dovranno vivere senza il calore della madre, senza un costante tocco protettivo, oppure senza i sì e i no della figura paterna. «Dolore - certo – singhiozzi, commozione. Ma soprattutto (ecco il danno esistenziale) un’agenda diversa in tanti aspetti: la caduta di ogni appoggio sicuro, un ronzio circostante d’altro genere, pieghe delle cose meno rosee, il dover farcela o cavarsela da soli
». E’ il danno di chi perde il proprio compagno di vita e che vede sconvolti i propri piccoli riti, come la spesa al supermercato, il cinema alla sera, l’alternarsi alla guida della macchina, il bricolage domestico, andare in vacanza; e poi gli oggetti pesanti da trasportare, le telefonate a metà pomeriggio, il caffè appena svegli, i regali inattesi, la casa vuota, la mancanza di rumore nell’altra stanza. E che dire della lesione invalidante del congiunto? (si pensi alla famiglia di Pasquale Padovano, l’unico sopravvissuto del disastro). Danno esistenziale significa una gamma di nuove incombenze: la rinuncia forzata alla normalità, ai progetti, alle consuetudini di sempre, alle varie libertà del tempo libero, il dover frequentare costantemente ambulatori, ospedali, farmacie, scoprirsi esasperati (e vergognarsene), accantonare questo o quell’hobby nonchè studi, speranze di carriera, vacanze, sport, impegni sociali, viaggi, mondanità. 

Nel corso del processo sono stati riconosciuti vari tipi di danno, biologico, morale, esistenziale, a seconda delle caratteristiche e della storia di vita della vittima. «La tipologia di danno, e di conseguenza l’entità del risarcimento ai familiari, era diversa per ogni caso. Ad esempio, se il morto era un giovane che viveva ancora con i genitori, il risarcimento era basso, se invece era un padre di famiglia, con una carriera di un certo livello, sul quale gravava il mantenimento del nucleo familiare, il risarcimento è stato più alto. In alcuni casi è stato riconosciuto il danno psichico, in altri quello morale, in altri ancora quello esistenziale
».  I risarcimenti sono oscillati tra i 450 mila euro e i 12 milioni di euro. 

. 

Capitolo terzo

Testimonianze

1. L’8 ottobre 2001 attraverso gli occhi di un familiare

Quella mattina, quella maledetta mattina, alle 8.10, mentre stavo facendo colazione si consumava questa tragedia. Una mattina come tante, l’inizio di un nuovo giorno, di una nuova settimana, io stavo bevendo il the e mio fratello stava morendo. 

Mia madre quella mattina era preoccupata per la guerra scoppiata il giorno prima e ha acceso la televisione per sapere le novità. Tra le notizie sentiamo: «Incidente a Linate, ci possono essere dei feriti». Mio fratello doveva partire da Linate o da Malpensa? Ieri a pranzo cosa ci aveva detto? Non ce lo ricordiamo. Immediatamente telefoniamo a mia cognata ma il telefono è occupato. Mia mamma velocemente si veste e si precipita a casa loro, abitiamo a soli 150 metri di distanza. Nel frattempo mia moglie riesce a contattare l’aeroporto, chiede del volo Sas per Copenaghen delle 7,35, la risposta è: «Signora il volo della Sas per Copenaghen è partito regolarmente» e quindi ci sentiamo tranquilli. Che fare? Vado in ufficio. 

Sono sul tram quando squilla il telefono, è mia moglie che mi dice che si tratta del volo di mio fratello. Scendo dal tram, devo correre a Linate. Chiamo i miei colleghi e chiedo loro di controllare su Internet cosa è successo perché sull’aereo c’è mio fratello. Torno a casa e insieme a mia moglie, mia mamma e mia cognata, corriamo in macchina verso Linate. Arriviamo nel settore partenze internazionali, sono le 9.45, andiamo al banco informazioni, ma nessuno ci dice nulla, ci mandano da un banco all’altro. Finalmente viene chiamato un responsabile della Sas, ci portano in una sala ma nessuno ci dice nulla. Intanto iniziano ad arrivare altri familiari delle vittime. Passano i secondi, i minuti, le ore, non si sa nulla. Accendo il televisore della sala, lo sintonizzo su Telelombardia e sento: «Non parliamo più di un incidente a Linate ma del disastro» e fanno vedere le prime immagini. E’ possibile che sono a Linate, sono il fratello di una delle persone a bordo dell’aereo della Sas e devo essere informato dalla televisione? Mi rispondono che i giornalisti sono delle iene, inventano, amplificano, e consigliano di spegnere la televisione,  ma io dico no, in questi casi meglio le iene degli scarafaggi che preferiscono scappare e nascondersi.

Passa ancora altro tempo, arriva un medico insieme a un responsabile dei pompieri impegnati nei soccorsi, siamo tutti attorno a loro per sentire cosa ci dicono: «C’è stato un incidente, l’aereo ha battuto prima contro un velivolo privato e poi contro il deposito bagagli, si è piegata la parte anteriore, lo stiamo aprendo come si fa con un apriscatole, non preoccupatevi, a presto vi daremo altre notizie».

Mia mamma stava malissimo, voleva tornare a casa. Abbiamo chiesto un taxi per una, due, tre volte, la risposta era: «Qui è tutto bloccato, i taxi non passano», poi finalmente una persona dell’aeroporto si fa carico di far arrivare una macchina per accompagnare mia mamma a casa. Lei dopo mi ha raccontato di aver chiesto alla persona che l’accompagnava «Mi dica cosa è successo, io sono la mamma di uno dei passeggeri» e questa persona le ha risposto: «Oh signora, cosa mi sta dicendo, lei è la mamma, signora, coraggio!».

L’attesa continua. Arriva il direttore dell’aeroporto: «Signori, al momento abbiamo estratto le prime vittime, risultano essere morte per trauma e ciò fa ben sperare di trovare molti ancora in vita». Io alzo il braccio e chiedo se l’aereo ha preso fuoco. La risposta è “assolutamente no”. Bene, almeno questo, e poi chiedo ancora «ma perché era in ritardo? Era per la nebbia? E perché l’avete fatto partire se non si era completamente sicuri? Mi ha risposto che non c’era nebbia. Ma ripensandoci adesso mi chiedo come si è permesso a dar speranza a così tante persone, tante mogli, mamme, padri, fratelli ed amici di persone già morte, come si è permesso, come si può fare una cosa del genere?

Attendiamo ancora. A un certo punto ci comunicano che hanno allestito dei pullman navetta per l’hangar militare in modo da darci informazioni. Per salire sul pullman vogliono vedere le carte d’identità, massimo 2 o 3 familiari per persona ma per fortuna presto si rendono conto che non è il caso di chiedere i documenti. Noi siamo tra i primi ad arrivare, siamo al circolo ufficiali dell’aviazione militare. Entriamo e qui il medico legale, inizia a chiedere ai primi parenti scesi dal pullman: «Signori avete portato uno spazzolino, una radiografia, preferibilmente dei denti». Non capiamo cosa ci sta dicendo. Qualcuno gli chiede: «Ma quanti sono i feriti? Nessuno ci ha detto nulla». «Ma signori sono tutti morti» è la risposta. Sono crollato, i nervi mi sono saltati, possibile che nessuno e ripeto nessuno ci ha detto nulla ed apprendiamo della morte dei nostri cari in questo modo “avete uno spazzolino una radiografia”. Mi sono infuriato, ho gridato, gli ho detto di vergognarsi, mi sono sfogato con dei poliziotti: «Chi è quella persona, chi l’ha messa lì?». Loro mi hanno detto «ha ragione non è modo di dare una simile notizia». Col senno di poi, certo non era lui che doveva informarci della tragedia, lui è il medico legale, ma chi si è sottratto al suo dovere? Qualcuno ci avrebbe dovuto avvisare.

Il circolo si compone di 2 sale, una a piano terra e l’altra al primo piano come una terrazza sulla sottostante. Decidono di far salire al piano superiore una o 2 famiglie per volta per raccogliere le informazioni sugli effetti personali, siamo la terza famiglia a salire. Prendono un foglio bianco ed iniziano a scrivere i primi dati ma si rendono conto di non sapere neanche le informazioni da chiedere. Gli dico: «Signori, come è possibile tutto ciò, datemi un computer, una stampante e creiamo un modulo, lo stampiamo e fotocopiamo». Come è possibile che non ci sia un piano, una procedura, e che qui caschino tutti dalle nuvole?

Nel frattempo arriva il secondo pullman di parenti delle vittime e la scena si ripete, “lo spazzolino le radiografie ….”. Urla e lacrime.

Arriva il cardinale Martini, si ferma a metà scala, io lo vedo dall’alto sono a 5 metri da lui. Recita un “Padre nostro” al quale tento di unirmi, ma c’è un altro elemento, di quelli che dovrebbero raccogliere le informazioni, che continua a sbraitare al telefono, gli dico di smetterla ma lui nulla, dico ad un carabiniere di farlo tacere ed il carabiniere gli dice «per favore silenzio» ma lui manda a quel paese me, il carabiniere ed il cardinale. Cosa può interessare delle vittime ad una persona del genere! Chi gli ha dato compiti e funzioni in questi frangenti?

Compiliamo i moduli insieme ad una dottoressa, che vestito indossava, colore marca, la camicia, la cravatta, le scarpe, gli occhiali. Finiamo di compilare il questionario e chiediamo informazioni sui riconosciuti, solo 4 sono stati identificati. Che facciamo? Decidiamo di ritornare a casa, ci riaccompagnano all’aeroporto partenze internazionali e a piedi torniamo alla macchina. Quella strada che all’andata abbiamo percorso carichi di speranza ora la percorriamo distrutti dal dolore. Perché ci hanno preso in giro così? Che cambiava a dirci la verità? Avremmo pregato per i nostri cari nel momento della loro fine. Perché? 

Torniamo a casa, tutto sembra così diverso, strano, è come se mio fratello fosse partito per uno dei suoi frequenti viaggi di lavoro, e quindi tornerà presto, ma sappiamo, anche se non lo sentiamo, che non sarà così. Iniziamo a telefonare per avere informazioni su quanti sono i riconosciuti, ma il numero è sempre fermo a quattro. 

Mi raggiunge un mio amico, andiamo all’istituto di medicina legale come ci era stato detto di fare per consegnare delle radiografie e delle foto di mio fratello. Anche qui arriviamo per primi, cercano il responsabile per la raccolta di questa documentazione, aspettiamo, ci raggiunge prima una dottoressa e poi un dottore, raccolgono ulteriori dati consegniamo le radiografie e le foto di mio fratello, e poi ci danno dei tamponi per l’eventuale esame del dna, per prelevare delle cellule dai miei genitori. E facciamo anche questo. Riportiamo i tamponi ed io chiedo al dottore riguardo ai tempi per il riconoscimento, la risposta è «Se dobbiamo arrivare al dna sicuramente oltre un mese». Come resistere un mese in questo modo, chi ci darà la forza? Dio mio aiutaci almeno in questo.

Ci rechiamo in via Ponzio all’obitorio, qui ci sono diversi furgoni che scaricano dei contenitori, sono piuttosto piccoli e chiusi ermeticamente, lì dentro, in uno di quelli sento che c’è mio fratello.

Chiediamo informazioni ad alcuni vigili in servizio lì dinanzi, sono molto gentili, si informano presso l’obitorio sui riconoscimenti ma nessuna novità. Ci dicono dell’unità di crisi della Prefettura di Milano, andiamo lì, sentiamo se c’è qualcosa di nuovo. Una signora molto gentile esce dalla sala e ci aggiorna sul numero dei riconosciuti, se non ricordo male 28, ma mio fratello non è tra questi, non può dirci altro. Torniamo a Linate, è tardi non sanno nulla di nuovo, ci riaccompagnano all’hangar, sono pochi i parenti ancora presenti, nessuna novità, hanno smesso di estrarre i corpi, li hanno estratti quasi tutti.

Torniamo a casa. Sono distrutto, la testa mi scoppia. E’ finito il lunedì. Quel giorno iniziato con la nebbia è finito come tutti con le tenebre. 

Nei giorni seguenti apprendo dai giornali che mio fratello era seduto sul sedile 22A, quindi in coda. Vedo la foto della coda dell’aereo tutta distrutta e staccata dal resto dell’aereo, lì dentro c’è mio fratello. Leggo che il pubblico ministero Celestina Gravina ha visto le ultime 11 file di passeggeri dell’aereo e che tutti erano carbonizzati. Leggo anche che i pompieri sono intervenuti 2 ore dopo lo scoppio dell’incendio: ma perché hanno aspettato tanto? In America i pompieri sono intervenuti immediatamente, sono morti anche loro ma hanno provato a salvare le vittime di quell’altro disastro che almeno ha un colpevole.  

L’unica speranza che ho e che la morte li abbia colti senza farli soffrire, tutto in un attimo, spero solo questo. 

Io ogni notte passo ore e ore a pensare a immaginare cosa hanno provato i passeggeri, quante volte anche io mi sono seduto nelle ultime file, ho sentito il rumore dei motori aumentare, la spinta che si fa fortissima. A un certo punto non si sentono più le ruote e ci si sente per un attimo schiacciati nel sedile, e in quell’attimo sicuramente un rumore fortissimo, poi la punta che si abbassa, urla, grida, si è sbattuti da ogni parte, l’aereo si spezza, salta un motore. Leggo che tutto è successo in 15 secondi. Sono eterni, l’aereo striscia sulla pista e si abbatte nell’hangar, ancora vivi, ma arrivano le fiamme e tutto finisce.

Siamo stati sempre insieme. Noi abitiamo a 150 metri di distanza, siamo così uniti, fino a domenica pomeriggio siamo stati tutti insieme, si scherzava come al solito, lui aveva il suo portatile e ci ha mostrato la presentazione che il giorno dopo doveva fare in Svezia, mia mamma gli diceva: «Hai sentito della guerra, non partire, rimanda».

Che dire di mio fratello. Laureato in ingegneria elettronica al Politecnico di Torino in meno di 5 anni, lui non sapeva cosa significasse sbagliare un esame, è venuto a Milano ed ha lavorato all’Italtel per diversi anni e poi e alla Ericsson Lab, punta di diamante nel campo delle telecomunicazioni, come strategic product manager a livello internazionale. Teneva seminari al Politecnico, è stato relatore per diversi studenti. Viaggiava molto per lavoro: Svezia, Stati Uniti, Inghilterra e molti altri posti. Brillantissimo sul lavoro, pieno di energia, trainante, un asso. Era unico. Dico unico, ma certo, io sono il fratello, ma gli amici, i colleghi, tutti mi ripetono la frase: «era, è e sarà per sempre unico». 

2. Il racconto del sopravvissuto

La moglie lo chiama con dolcezza: “Pasquale, Pasquale.. ci sono due giornalisti... non ti spaventare”. La mummia si gira con lentezza. Non si può dire che apra gli occhi perché non ha più ciglia né palpebre. Ma lo sguardo è attento. Un secondo di silenzio, scruta le figure che ha davanti, avvolte nei camici, nelle cuffie, nelle maschere sterili della camera di terapia intensiva dell’ospedale di Niguarda. Poi sembra quasi che sorrida: “Spaventare? Dopo quello che è successo, di cosa mi posso spaventare?”. La mummia è Pasquale Padovano, 48 anni, operaio della Sea di Linate, unico superstite della tragedia dell’8 ottobre dell’anno scorso. Dopo nove mesi, due settimane e quattro giorni di lotta per sopravvivere, finalmente riesce a parlare. 

E quello che Padovano racconta è sconvolgente quasi come l’immagine di quest’uomo rattrappito su un letto di una stanza a due posti al quarto piano del vecchio ospedale, reparto “grandi ustionati”. Una vecchia, sorridente foto di famiglia rimanda il volto di un uomo robusto, dai folti baffoni neri. Oggi Padovano pesa quaranta chili, non ha più i baffi, la bocca è una ferita arrossata. L’unica parte integra del suo corpo sono gli stinchi e i piedi. Ma la voce non è il rantolo che ci si aspetta. E’ una voce forte, a volte rabbiosa, a volte commossa, a volte ironica. E’ questa voce a raccontare cosa accadde la mattina in cui l’orrore piombò addosso a lui e ai suoi quattro colleghi di lavoro, nella palazzina smistamento bagagli di Linate. L’orrore sotto la forma delle sessanta tonnellate di alluminio e dei ventiseimila litri di kerosene del Boeing Md 87 per Copenaghen, colpito da un Cessna che aveva sbagliato pista e spedito a 257 chilometri all’ora contro la palazzina del “toboga”, il nastro dei bagagli. 

«L’ultima cosa che mi ricordo è quel finanziere, quello che mi ha salvato la vita, che mi gridava “stai giù, stai giù” e mi spegneva usando la giacca della sua divisa. Se non fosse stato per lui oggi sarei morto. Come Agnetta, come Mastromauro. Come De Vivo, come Muscatello». Che i suoi compagni fossero tutti morti lo ha saputo da una manciata di settimane, quando è uscito dal nulla della rianimazione. «Nella testa ho un buco di mesi, i miei ricordi cominciano quando mi hanno portato in questa stanza». Ma il ricordo dei secondi dell’incidente è lucido. E ancora più lucido è il ricordo di prima, della sua vita di tutti i giorni a Linate. E di come quella palazzina dove lavorava, piazzata incredibilmente alla fine della pista di decollo, gli avesse fatto tanta paura. Da sempre. «La prima volta che ho visto decollare un Jumbo da Linate, mi sono messo a correre per la paura. Pensavo che non ce l’avrebbe fatta a sollevarsi sopra la palazzina, che ci sarebbe crollato tutto addosso. Poi un po’ alla volta ti abitui e non ci fai più caso. Ma ho sempre pensato che quella palazzina non avrebbe dovuto essere lì». Pasquale non lo sa ma la stessa convinzione l’hanno raggiunta i periti della Procura che indagano sull’incidente. 

Quel lunedì mattina, invece, era Pasquale che non doveva essere lì. «Dovevo essere sull’altro toboga, quello vecchio. Invece i miei colleghi mi avevano chiesto di andare con loro perché erano in pochi. Avevano insistito tanto. Detto modestamente, d’altronde, io lì dentro ero il numero uno. Alla fine avevo accettato. Loro, i quattro che sono morti, stavano al molo 31. Io al molo accanto, il 32, dove si passano i bagagli ai raggi X. Potevo fare qualunque altra cosa, quella mattina: restare al mio posto, andare a caricare giornali, e oggi sarei ancora un uomo intero. Invece eccomi qua. Mi hanno già operato 23 volte, e siamo solo all’inizio». 

«Avevo cominciato a lavorare alle cinque e mezza del mattino. Non mi ricordo che ci fosse nebbia. Un po’ di foschia, direi. E comunque la nebbia dà problemi agli aerei che atterrano, non a quelli che decollano...». Basta questa frase per capire che Padovano non sa ancora cosa è successo, non conosce la dinamica dell’incidente che lo ha ridotto in questo stato. Se la fa spiegare, ascolta con attenzione. «Non è possibile... Il raccordo di cui si parla incrocia la pista quasi a metà, ancora lontano dalla palazzina, il pilota dell’aereo grande doveva frenare, poteva frenare. Se ci fosse arrivato addosso a cento all’ora forse la palazzina avrebbe retto». 

Vagli a spiegare che – come racconta la perizia della Procura – il pilota dell’Md 87 ha fatto tutto il possibile per domare il gigante ferito e impazzito. Vagli a spiegare che a quella velocità un Md carico di carburante ha una massa inarrestabile. Lui, Pasquale Padovano, operaio venuto da Bisceglie a guadagnarsi il pane al nord, di queste cose non si occupava. La sua vita, il suo orgoglio, era il “toboga”. Svuotare dalle valigie le pance degli aerei, farle sbucare sul nastro giusto. Farlo presto, farlo bene, fino alle otto e dieci di quel lunedì mattina. «Ero girato di spalle alla parete. Ho sentito uno schianto, mi sono girato di colpo. Era un inferno. L’aereo aveva sfondato la parete, era già in pezzi, ma non bruciava ancora. Verso di noi, i moli 31 e 32, è arrivata l’ala sinistra. Le ali sono i serbatoi degli aerei, sapete? Dall’ala squarciata è iniziato a piovere kerosene». 

«Una cascata violenta, intensa. Mi ha preso in pieno, mi sono ritrovato fradicio, in un lago di combustibile. Un attimo dopo tutto ha preso fuoco. Bruciavo come una torcia, non vedevo che fuoco. Ho pensato a mia figlia, che ha undici anni. Mia figlia, mia figlia, mi dicevo. Non vedrò mai più mia figlia. Invece volevo vederla ancora. E così ho cominciato a correre. Sono riuscito a raggiungere una porticina, a scaraventarmi all’esterno. E’ lì che ho trovato quel finanziere che mi ha salvato la vita. Non c’erano estintori, non c’era niente, solo lui che mi spegneva le gambe con la sua giacca e mi gridava “stai giù, stai giù”. Poi è arrivata una macchina della polizia, io mi sentivo morire, dicevo a quelli della macchina “portatemi in ospedale, non ce la faccio più”. “Dobbiamo aspettare l’ambulanza”, mi dicevano loro.

L’ambulanza è arrivata tardi? «No, abbastanza in fretta». I dati delle indagini dicono che è andata proprio così. Ma che percezione del tempo ha un uomo bruciato, che agonizza su un letto d’asfalto? La voce di Padovano si affatica, si spezza in un convulso di tosse che esce dalla trachea aperta. La moglie Teresa si piega su di lui, lo ripulisce con un fazzoletto, scaccia una mosca che chissà come è entrata nella stanza sterile. «Lui è il mio Rambo» dice con tenerezza e si vede che per lei in questo letto non c’è una figura bruciata e rattrappita ma l’omone con i baffi neri che la teneva per le spalle. «Gli ho portato la bistecca, a pranzo gli ho portato le lasagne. Pasquale è una buona forchetta...». Ma poi  si gira da un lato, come per non farsi sentire dal marito, e lo sguardo sopra la maschera sterile si fa duro come la pietra: «Io non avrò pace fin quando qualcuno non avrà pagato per tutto questo». 

3. Una lettera per la festa della mamma

Oggi, festa della mamma, c’è una nutrita schiera di donne superfelici e festeggiatissime con rose rosse, cioccolatini, tanti regali, auguri e coccole. Ma ci sono tante altre mamme un po’ “speciali”, come quelle che hanno perso un figlio nella strage di Linate. A loro, e non solo, va il mio pensiero e credo debba rivolgersi almeno per un momento, il pensiero di tutti. 

Sono mamme che oggi non riceveranno né i fiori né gli auguri, perché apparentemente mamme non lo sono più: il figlio o la figlia non ci sono più a donare loro un pensiero d’affetto. Se ne sono andati, ma la loro mamma li porta nel cuore con la tenerezza di un tempo e in questo giorno si sente ancor più mamma. Per lei il regalo più grande sarebbe quello di stringere ancora a sé il proprio “cucciolo”. Ma coraggiosamente, con il cuore spezzato, continua a vivere. Una vita crudele, vuota, senza più una parte di sé. Sono mamme mutilate, ma che grandi mamme sono! Magari oggi stringeranno a sé la foto del figlio e “sentiranno” il profumo della rosa speciale che si meritano. 

E poi ci sono ancora altre mamme un po’ “speciali”. Mamme per le quali questa giornata sarà pesante e stressante come tutte le altre perché sono sole con i loro figli. Mamme che combattono quotidianamente contro tutto e tutti, perché i loro figli hanno solo loro come punto di riferimento.

Mamme che sorridono, raccolgono lacrime e momenti di gioia, che risolvono problemi e prendono decisioni. Che devono essere dolci e tenere, ma anche decise e determinate come deve essere il padre che non c’é più. Non possono permettersi di pensare “oggi è la mia festa, quale sorpresa mi riserverà la mia famiglia?”. Alle spalle di figli felici che portano il dono alla mamma spesso c’è un papà che lo ricorda loro. Ma queste mamme speciali sono sole. E combattono e stringono i denti e sorridono e non hanno posto per le lacrime. Sorridono per il sorriso dei loro figli. Silenziosamente lavorano senza sosta, hanno dimenticato le pause di riposo perché devono fare in modo che tutto sia il più possibile come prima. A volte si sentono quasi soffocate da un’onda gigantesca di responsabilità, sono tentate di gettare le armi, ma non lo fanno. Guardano i loro figli e ricevono come una sferzata di forza e di coraggio e vanno avanti! Se gli auguri non arrivano, se la data è dimenticata non ha importanza. E’ importante solo leggere negli occhi e nel sorriso dei figli quella serenità di cui essi hanno bisogno. E’ questo il più grande regalo per queste madri. Oggi, dunque, pensiamo anche a queste mamme un po’ “speciali”.

4. Ecco cosa chiediamo alla giustizia

Venerdì 6, ore 11, inizia l’arringa finale del pubblico ministero. Eravamo più di cento ad ascoltarla davanti al maxischermo del tribunale di Milano. Abbiamo rivisto tutto il film di tutti questi mesi. Nella nostra mente si sono riproposte le scene di quel fatidico 8 ottobre, la nostra sofferenza di allora. Abbiamo rivissuto i momenti di frustrazione che ci assaliva alla fine delle udienze in cui abbiamo assistito ad ignobili scaricabarile, a proclami di presunte innocenze. All’arroganza di chi ritiene di non sbagliare mai e che quanto avvenuto è stato un caso, che tutto era perfetto e che in fondo loro….cosa potevano farci? 

Rientravamo a casa con la sensazione che i veri colpevoli fossero i nostri 118 che si erano svegliati alle quattro di mattino per andare a cercare la morte. 

Ancora una volta lunedì 8 il nostro giorno, ma questa volta non ci ha colti impreparati, sapevamo cosa ci aspettasse. 

Finalmente l’attesa per sapere quale fosse la richiesta di pena è finita: le richieste di condanna sono state fatte e noi, ascoltandole, siamo trasaliti e nello stesso tempo è sfuggito in un sospiro il nostro commento personale. Troppo lieve? Ma come facciamo a dirlo, la legge stabilisce che deve essere così, e noi pensiamo che per un furtarello da supermercato infliggono mesi di reclusione. Come può prendere solo otto anni chi ha procurato la morte di 118 persone? Quanto in realtà avremmo voluto che fosse la pena? 10 anni? 20 anni? 50 anni? Ma che soddisfazione avremmo avuto, vogliamo vendetta? I 118 non ritorneranno più e forse noi ci sentiremmo ancora più frustrati. 

Pensiamo a loro che non sono più ritornati a casa, e ci pesa, quanto ci pesa, la loro assenza. Saggiamente dobbiamo accettare quanto la giustizia, razionale, seppure pensata da altri uomini, ci ha dato. Adesso speriamo nella chiarezza dei prossimi passi perché non siano concessi sconti. 

Abbiamo osservato le smorfie dei “colpevoli”, abbiamo avvertito il loro peso fattosi insostenibile, però... loro tornano a casa e non sarà insopportabile convivere con la vecchia arroganza. Chissà se mai ammetteranno con loro stessi d’avere tenuto in poco conto i loro simili! 

Ognuno di noi cammina con il proprio peso di dolore e di paura e proviamo pena per loro, tanto da sentire il sentimento del perdono. 

In questi 29 mesi abbiamo vissuto momenti di disperazione grande che quasi ci spingeva a sfondare quella fragile barriera oltre la quale si perdono i confini dell’agire. Faticosamente abbiamo ricomposto il tempo del dormire, del mangiare e del parlare. Eravamo in un baratro dove le parole, i nomi ed i movimenti venivano attutiti, sbiaditi... al rallentatore. Spesso ci si chiedeva come mai vivevamo in un incubo, volevamo svegliarci,... da che cosa, era già la nostra realtà. 

I giorni si sono accumulati uno sull’altro, hanno formato un muro alla disperazione, lasciando solo tanta desolazione, solitudine nel cuore e nostalgia. 

Pensiamo ai ricordi, ce ne sono tanti, belli, buffi, le impazienze e le discussioni non le ricordiamo più, ora sappiamo che erano “non problemi”. 

Costano cari, carissimi, certi insegnamenti che vengono dal vivere. Sospiriamo, guardandoci attorno, cercando Lorenzo... incontriamo il sorriso e lo sguardo di Beatrice e sentiamo serenità dentro di noi. Ci ha lasciato lei e la sua giovane mamma, loro sono il vivere, e questa è una grande forza. 

Capitolo quarto

Il Comitato “8 ottobre per non dimenticare”

1. Premessa 

«Ricordo molto bene le parole che il mio avvocato mi disse pochi giorni dopo l’incidente – racconta il presidente del comitato, Paolo Pettinaroli, papà di Lorenzo, morto a 28 anni sull’aereo diretto a Copenaghen -: “Se non vi riunite, se non create un gruppo forte, molto presto vi disperderete e Dio solo sa quando e se si potrà mai far luce su questa vicenda”. E’ stato molto difficile trovarci, non avevamo gli indirizzi e per motivi di privacy non ci venivano dati. Eravamo distrutti dal dolore, disorientati e sapevamo che avremmo dovuto affrontare un ambiente per quasi tutti noi totalmente sconosciuto
».

Si decide di organizzare un incontro ma il problema è: come farlo sapere a tutti gli altri? Pettinaroli chiede l’aiuto della stampa e il 17 ottobre 2001, sia il Corriere della Sera che la Repubblica pubblicano la notizia dell’intenzione, da parte di alcuni, di costituire il comitato di familiari delle vittime della strage di Linate. Vengono pubblicati anche dei numeri di telefono privati in modo da facilitare i contatti. Il primo incontro viene organizzato il 10 novembre 2001, nel palazzo di giustizia di Milano. Molte sono le famiglie che vi partecipano. Molti anche gli avvocati, che decidono di formare un coordinamento di legali.  

Fin da subito l’adesione al comitato è quasi totale. I parenti delle vittime sono distrutti dal dolore ma hanno voglia di capire quello che è successo, hanno bisogno di giustizia, vogliono evitare che la tragedia rimanga impunita e apparentemente senza spiegazioni. C’è la consapevolezza di non avere la forza, da soli, di affrontare le implicazioni legali, economiche e psicologiche dell’essere coinvolti nel più grande disastro aereo mai verificatosi in Italia.

Il Comitato “8 ottobre per non dimenticare” si costituisce ufficialmente il 17 novembre 2001, quindi a poco più di un mese dal disastro. L’associazione riunisce tutti i familiari delle persone che la mattina dell’8 ottobre 2001 hanno perso la vita sulla pista dell’aeroporto di Milano Linate. E’ presieduto da Paolo Pettinaroli che insieme al consiglio direttivo formato da Ivana Caffi Motta vicepresidente, Giorgio Picciriello segretario, Vittorio Agosti tesoriere e dai consiglieri ne coordina le attività promosse. La sede è a Milano in via Silvio Pellico 8. Un analogo comitato si è costituito anche in Scandinavia, il 23 febbraio 2002, per unire i familiari delle vittime scandinave che viaggiavano sul volo della Scandinavian Airlines. Presidente del Comitato scandinavo è Anette Forsman. 

Secondo il proprio statuto, l’associazione ha lo scopo di:

· accertare la verità e quindi le responsabilità civili e penali del disastro aereo di Linate dell’8 ottobre 2001, adottando tutte le iniziative possibili con il fine anche di impedire, in futuro, il verificarsi di simili eventi riconducibili a condotte umane negligenti ed imprudenti 

Per il raggiungimento di tale scopo l’associazione potrà:

·  promuovere e organizzare comunicazioni alla stampa, eventi, prestazioni di aiuto agli associati, di conforto umano e, quando possibile, di assistenza psicologica e legale, di supporto economico, agli associati che ne abbiano bisogno, nonché di aiuto per il reperimento di documentazioni su tutto quello che può riguardare i procedimenti giudiziari connessi

·  organizzare, promuovere o partecipare a conferenze, dibattiti, seminari, convegni e qualunque altra manifestazione divulgativa che possa contribuire all’informazione

·  fare pressione sulle istituzioni a tutti i livelli per la più ampia e puntuale applicazione della normativa esistente in materia e per l’approvazione di nuove norme, anche proposte dall’associazione, che a livello di prevenzione o accelerazione dei processi penali e civili ed equità dei risarcimenti, risultino utili allo scopo.

L’associazione non ha scopo di lucro ma può ricevere contributi da enti, anche pubblici, destinati ai familiari delle vittime dell’incidente dell’8 ottobre 2001 e provvedere alla ripartizione degli stessi agli aventi diritto e secondo le istruzioni impartite dall’ente erogatore. Il comitato è composto da soci ordinari e soci sostenitori. Per essere ammessi come soci ordinari occorre essere prossimi congiunti delle vittime del disastro di Linate, o persone che abbiano convissuto con la vittima da almeno tre anni. Sono soci sostenitori le persone fisiche o gli enti che vengono ammessi a far parte dell’associazione a seguito di domanda rivolta al consiglio direttivo. Attualmente i soci sono 8109, di cui circa 600 sono familiari delle vittime. 

Il 26 maggio 2004 è stata inoltre costituita la Fondazione 8 ottobre 2001 allo scopo di intraprendere iniziative ed azioni per il miglioramento della sicurezza del trasporto aereo. 

Gli obiettivi e le iniziative che il Comitato 8 ottobre 2001 ha perseguito dal 17 novembre 2001 a oggi sono molteplici e mettono in luce quella che Gabriella Turnaturi ha definito la «doppia identità
» dell’associazionismo di familiari: da un lato c’è una dimensione primaria, relativa alle relazioni affettive tra membri del comitato, dall’altra c’è quella secondaria, legata a un aspetto pubblico, alla partecipazione alla vita sociale. Anche l’attività del comitato 8 ottobre evidenzia questa duplicità: da un lato numerose iniziative che accrescono la coesione all’interno del gruppo e che danno la possibilità agli individui che ne fanno parte di esprimere il proprio mondo emozionale, dall’altro iniziative pubbliche, attraverso le quali il comitato ha assunto nella società civile un ruolo riconosciuto ormai anche a livello internazionale. 

«La cosa più stupefacente è che in questo scenario di afflizione di una tristezza angosciante, sono stati proprio i familiari delle vittime, con il Comitato 8 ottobre, a confortarci e a indurci a reagire in modo positivo. Sono divenuti anzitutto un punto di riferimento costante per coloro che hanno perso una persona cara nel disastro, creando una rete di solidarietà attiva, capace di portare conforto e sostegno concreto. Hanno preteso verità e giustizia, ma soprattutto si sono impegnati affinché tragedie come questa non si ripetano. Hanno voluto essere in prima linea per costruire una nuova cultura della sicurezza, in quella che è anche una battaglia di civiltà, perché i diritti delle singole persone siano rispettati, perché si crei un rapporto nuovo e più trasparente tra i cittadini e le organizzazioni che governano il funzionamento dei sistemi complessi come gli aeroporti, cui affidiamo la nostra vita
». 

2. Comitato come strumento di pressione

La prima azione del “Comitato 8 ottobre per non dimenticare” è stata quella di chiedere dei fondi affinché i familiari economicamente più deboli non fossero costretti ad accettare i risarcimenti proposti in prima istanza dalle assicurazioni. Lo scenario che andava prospettandosi era quello di un processo lungo e difficile ed è stato chiaro fin dall’inizio che se si voleva che la verità emergesse, era necessario presentarsi nell’aula di tribunale in tanti e con la stessa forza di coloro che si sarebbero trovati dietro al banco degli imputati. «Per esercitare una maggiore pressione era necessario che le parti offese si costituissero parte civile e rimanessero nel processo – spiega Paolo Pettinaroli - ma le famiglie economicamente più deboli avrebbero potuto trovarsi nella condizione di dover accettare un risarcimento irrisorio a causa delle difficoltà finanziare insorte per la perdita del capofamiglia. La maggior parte dei passeggeri del volo per Copenaghen erano infatti giovani manager, sposati e con figli in età infantile, dai quali dipendeva totalmente il proprio nucleo familiare o la propria azienda. Dall’oggi al domani molte persone avevano iniziato a trovarsi in grave difficoltà
». 

Nelle prime settimane dopo il disastro è soprattutto Pettinaroli eletto presidente e portavoce del comitato, a trovare la forza di affrontare televisioni e giornali per denunciare pubblicamente l’assenza delle istituzioni: «Ci hanno fatto tante promesse e poi sono spariti tutti, il Comune, la Regione, il Governo...
». E le risposte non tardano ad arrivare: il Comune di Milano offre il rimborso delle spese funerarie e cimiteriali e un fondo di 3 miliardi delle vecchie lire, la Sea istituisce delle borse di studio di 2mila euro per i figli delle vittime fino al 18º anno di età, la Regione Lombardia istituisce un fondo per il comitato di 500mila euro; viene organizzato un derby del cuore tra Milan e Inter il cui incasso è per metà (159mila euro) devoluto al comitato, infine il 3 agosto 2002 il consiglio dei ministri delibera lo stanziamento di un fondo di solidarietà di 12.500.000 euro. Sarà soprattutto quest’ultimo a consentire ai familiari delle vittime di affrontare con maggiore serenità il processo anche se è stato quello per il quale l’associazione ha dovuto lottare di più. Una richiesta di sostegno ai familiari delle vittime viene inoltrata fin da subito al Governo ma questi, attraverso il ministro delle infrastrutture Pietro Lunardi, risponde che «mentre il Comune opera per interventi di assistenza e a carattere solidaristico, il governo è impegnato a porre regole che evitino in futuro la possibilità che si ripetano simili sciagure per le quali, non ricorrendo profili di emergenza né di protezione civile né di criminalità organizzata, non è prevista l’erogazione di risorse finanziarie a titolo di risarcimento
». La risposta scatena la reazione immediata dei responsabili del comitato: «Dopo un quarto d’ora avevo già i giornalisti dei principali  organi di stampa in ufficio – ricorda Pettinaroli -, noi non avevamo chiesto un risarcimento al governo ma un fondo di solidarietà. Non siamo vittime di mafia né di terrorismo, e meno male, ma per questo non abbiamo diritto ad alcun aiuto?Una risposta inaccettabile
». Il 10 luglio 2002 una delegazione del comitato raggiunge Roma per presentare alla Camera una relazione sulla situazione dei familiari delle vittime. Il 3 agosto dello stesso anno viene stanziato il contributo. 

La pressione del comitato dei familiari delle vittime è stata esercitata soprattutto attraverso gli organi di informazione. «I primi sette giorni i media si concentrarono sulla sensazionalità della notizia, sia dal punto di vista della sicurezza dell’aeroporto di Linate che sulle storie dei vari passeggeri. Le notizie poi si diradarono e ciò fu preoccupante perché senza l’aiuto della stampa e l’attenzione dell’opinione pubblica eravamo abbandonati ai nostri destini
». Il comitato elabora quindi una vera e propria strategia che gli permette di catturare l’attenzione dei giornalisti e quindi dell’opinione pubblica per oltre un anno. Il presidente Paolo Pettinaroli era un dirigente di una importante azienda nel campo della moda, e a causa del suo lavoro era abituato ad intrattenere rapporti con la stampa «ma mi resi subito conto che l’approccio con la cronaca era diverso e dovetti velocemente imparare un nuovo sistema di comunicazione, come dare poche notizie per volta e far capire ai giornalisti che il loro operato era indispensabile per noi e che solo grazie a loro avremmo potuto raggiungere i risultati che ci eravamo prefissi. Bisognava controllare le apparizioni televisive per evitare che soltanto uno diventasse un personaggio pubblico e a turno tutti dovevano farsi vedere e parlare delle loro storie. Man mano che il tempo passava abbiamo modificato il nostro atteggiamento, per evitare di indisporre il pubblico abbiamo deciso di non raccontare più le nostre tristezze e dare maggiore evidenza all’“operazione processo”. Seguire attentamente gli sviluppi, puntare sugli imputati senza troppa veemenza nei loro confronti e sottolineare pubblicamente l’ottimo operato del tribunale. I media tendono a dimenticare molto velocemente. Bisogna creare continuo interesse intorno a noi
». 

Non è facile dire se sia stata la pressione esercitata dall’associazione di familiari o piuttosto l’eccezionalità dell’evento a velocizzare il procedimento giudiziario. Resta il fatto che «il pubblico ministero ha formulato le sue richieste esattamente 29 mesi dopo il fatto e in un’aula di giustizia italiana, per un processo di tale complessità, è sicuramente un record
». Il calendario delle udienze, iniziate il 20 novembre 2002, era fittissimo e nelle fasi finali anche di una ogni giorno. L’unico stop significativo è stato quello di 45 giorni dovuto alla richiesta da parte di alcuni imputati del patteggiamento allargato, una possibilità introdotta da una nuova legislazione entrata in vigore proprio durante il processo. Per protestare contro tale eventualità i familiari delle vittime organizzarono una manifestazione pacifica fuori dalle aule di giustizia. A loro parere, infatti, allargare il patteggiamento poteva significare una chiusura più rapida del processo ma con il rischio che la verità non emergesse fino in fondo.  Mentre invece, secondo loro, soltanto conoscendo la verità si può intervenire per impedire che certi fatti accadano ancora. 

Le prime sentenze arrivano nell’aprile del 2004. Va detto che delle quasi seicento parti civili costituitesi all’inizio del procedimento molte strada facendo hanno deciso di accettare i risarcimenti delle assicurazioni e di uscire dal processo perché «non sono pronta ad andare avanti per anni a rivivere la tragedia che ho vissuto
». Nel  giugno 2003 erano una ventina coloro che ancora avevano deciso di rimanere e non perché sperassero di ottenere risarcimenti più generosi ma esclusivamente per un bisogno di giustizia. «Quando hanno ammazzato mio marito avevo una figlia di 10 mesi, questa è l’ultima cosa che posso fare per lui, devo dimostrare a mia figlia che forse in Italia c’è ancora giustizia e che  papà continua a starci vicino perché per andare avanti ci vuole forza
». : 

Oggi i familiari delle vittime rimaste come parte civili all’interno del processo sono due.  

3. Comitato per non dimenticare

Altro obiettivo dichiarato del Comitato è: non dimenticare mai quanto accaduto. Spesso di fronte alle grandi tragedie collettive prevale la cultura dell’oblio: è meglio tacere, meglio non pensare, non indagare e soprattutto non ricordare. Contro questa cultura dell’oblio si batte il Comitato 8 ottobre. I familiari delle vittime non possono e non vogliono  dimenticare e nemmeno possono e vogliono lasciare che gli altri dimentichino. «Non si tratta di ricordare mio figlio – spiega Pettinaroli – a quello ci pensiamo noi, non abbiamo bisogno che lo facciano anche gli altri. Ma quello che è successo è così grave che non deve essere dimenticato. Bisogna mantenere alta l’attenzione, bisogna ricordare a tutti cosa può accadere quando le cose vengono fatte con negligenza e pressapochismo. Le tragedie, i responsabili, la giustizia, la sicurezza, sono una immane quantità di parole che rovesciamo mestamente sulle vittime, spesso anche con rabbia. Non è la strada giusta, ricordiamo i nostri morti con il rispetto e l’amore a loro dovuto e agiamo concretamente perché la sicurezza sia uno stato, non un concetto astratto
». Ricordare, quindi, come monito per il futuro, per evitare che certi drammi possano ripetersi.  

Molte le iniziative per non dimenticare promosse dal Comitato. Ogni anno, nell’anniversario della strage, viene riproposto il “Memorial day”, una giornata in cui i parenti delle vittime si riuniscono per ricordare insieme i loro cari, in cui si fa il punto sulla situazione della sicurezza aerea in Italia e sulle attività promosse dall’associazione. 

Sempre in memoria delle 118 vittime della sciagura aerea, è stato realizzato dalla Sea e dal Comune di Milano con la collaborazione del Comitato, il Bosco dei faggi. All’interno del parco Forlanini, a Milano, è stato ricavato uno spazio in cui sono stati piantati 118 faggi, «uno spazio creato per pensare e per pregare. Per impegnarsi tutti affinché le 118 vittime dell’incidente aereo di Linate non rimangano nel silenzio e nell’oblio della nostra comunità... un segno tangibile, visibile e riconoscibile della volontà di ricordare e onorare le vittime di quella sciagura e il dramma che si è consumato. Crediamo sia giusto che i congiunti delle vittime abbiano un’area comune dedicata ai loro cari. Un luogo di ricordo che ci trasmette allo stesso tempo, forte, anche il segno della vita
». Del Bosco dei faggi è stato realizzato, sempre dalla Sea, un libro fotografico che raccoglie immagini e pensieri dei familiari delle vittime. Il Comitato ha indetto un concorso per giovani scultori dal tema “Inno alla vita” in modo tale che opere d’arte particolarmente significative possano andare ad abbellire il parco.  

I familiari delle vittime hanno chiesto che all’8 ottobre 2001 venissero intitolate vie o piazze a Milano, Roma e in tutti i Comuni di residenza delle vittime. E’ stato fatto a Roma (con l’intitolazione a Fiumicino di largo Linate), a Milano, Gorgonzola, Orzinuovi, Gessate e altre intitolazione sono in programma nei prossimi mesi. A queste cerimonie sono sempre numerosi i familiari che partecipano anche se naturalmente, a diversi anni di distanza, c’è anche chi preferisce non rievocare più il proprio dolore. Quelli che non si sottraggono a queste rievocazioni in cui viene espressamente rivestito il ruolo di “familiare delle vittime” lo fanno semplicemente perché, come spiega Giovanna Pettinaroli, «se non lo facciamo noi, nessuno potrà farlo al nostro posto, anche se fa male
».  

Queste cerimonie sono però anche occasioni per rinsaldare le relazioni affettive nate proprio grazie al Comitato. Quasi tutti i familiari delle vittime non si conoscevano prima dell’incidente eppure sono nate molte amicizie importanti. «Siamo diventate molto amiche – raccontano alcune giovani vedove - , ci sentiamo tutti i giorni e ci vediamo spesso. Stare insieme, anche con i parenti delle altre vittime, ci fa sentire meno sole» e ancora «Siamo molto uniti fra noi, ci lega un dolore difficile da dividere con chi non lo vive
».

Alcune mamme di giovani che hanno perso la vita l’8 ottobre 2001 e che vivono a non molti chilometri di distanza l’una dall’altra, hanno dato vita a una sorta di gruppo di auto-mutuo-aiuto spontaneo, ritrovandosi quasi ogni domenica. Racconta Giovanna: «Quando siamo insieme siamo libere di ridere e di piangere, ci capiamo al volo e nessuno si sente giudicato. Con gli altri, gli amici di prima, non è più la stessa cosa, è come se non sapessero mai cosa dire, come prenderci. Forse non è carino dirlo ma a livello di maturazione personale abbiamo fatto qualche scalino in più, abbiamo un metro di misurazione degli eventi che ormai è diverso
».

Un’altra evidente testimonianza del forte e particolare legame, basato sull’aver vissuto la stessa identica tragedia, la si ritrova sul sito Internet dell’associazione, in particolare nel forum, in quello spazio cioè in cui ognuno esprime o comunica qualcosa agli altri. Molti sono gli scritti, talvolta semplici comunicazioni e altre vere e proprie grida di dolore o di rabbia. Dalle loro conversazioni traspare come tendano a considerarsi membri di una stessa grande famiglia e di come anche il sito sia un mezzo attraverso il quale richiedere e dare conforto. 

4. «La mia giustizia è fare in modo che non accada più
»

Scopo del comitato è anche quello di adottare tutte le possibili iniziative per fare in modo che ciò che è accaduto l’8 ottobre 2001 a Linate non si ripeta mai più. Ciò significa, oltre a conservare la memoria di quanto accaduto, assumere un costante ruolo di pressione sulle istituzioni in modo che le normative in materia di sicurezza aerea vengano applicate e, se è il caso, migliorate.  

Il passo più importante fatto in questa direzione è stata la costituzione, il 16 dicembre 2003, della Fondazione “8 ottobre per non dimenticare”, il cui scopo è quello di intraprendere iniziative atte a promuovere azioni valide e concrete per la sicurezza del trasporto aereo e il miglioramento della sicurezza del volo. Le attività principali consistono in

·  organizzare convegni sulla sicurezza

·  promuovere tavoli di studio con gli esperti del settore

·  istituire borse di studio

·  raccogliere segnalazioni di pericolo e adoprarsi per una immediata soluzione

·  monitorare gli aeroporti a partire da quelli lombardi

·  promuovere l’applicazione delle misure di sicurezza necessarie a seconda delle situazioni

·  promuovere studi su situazioni e fattori di rischio

·  finanziare programmi di ricerca e iniziative nel campo della sicurezza dei trasporti

·  effettuare studi e analisi delle normative vigenti e delle loro applicazioni in Italia e all’estero

·  ricercare, analizzare e promuovere l’adozione delle migliori tecnologie disponibili sul mercato

·  fornire consulenze attraverso esperti del settore

·  adoprarsi per definire le responsabilità nella movimentazione degli aeromobili

·  promuovere e divulgare pubblicazioni e studi sulla sicurezza del trasporto aereo

·  collaborare con altre fondazioni e associazioni che operano nel settore della sicurezza del trasporto aereo

·  promuovere “task force” sulle criticità del trasporto aereo

·  acquisire informazioni sulla sicurezza  scevre da qualsiasi condizionamento politico e commerciale

·  promuovere un sempre più alto livello, etico, professionale e morale degli addetti alla sicurezza del trasporto aereo

·  favorire la comunicazione tra gli enti preposti alla gestione del trasporto aereo

·  promuovere l’obbligo di assicurare gli utenti in maniera congrua e tempi di erogazione dei risarcimenti certi e immediati 

In poco più di due anni la Fondazione ha all’attivo già diverse iniziative. Ecco le più significative: 

·  organizzazione del convegno europeo “Gli incidenti aerei si possono evitare? Compiti e responsabilità dei governi” di cui sono stati raccolti e pubblicati gli atti

·  uno studio e la pubblicazione del libro dal titolo “I ricambi aeronautici non approvati tra responsabilità penale e illecito civile”

·  istituzione di una task force, cioè di un gruppo di esperti indipendenti e qualificati a livello sia nazionale che internazionale nel settore aeronautico in genere e in particolare nella sicurezza del volo. Obiettivo del team è quello di monitorare l’operato e la gestione degli aeroporti italiani con la massima attenzione e rispetto alla tutela degli utenti.  Ciò comporta: la raccolta e l’analisi di eventuali carenze delle condizioni di sicurezza negli aeroporti italiani con una segnalazione periodica alle autorità competenti in modo da dare un contributo all’innalzamento dei livelli della sicurezza di volo in Italia; la promozione di azioni valide e concrete per la sicurezza del trasporto aereo e l’applicazione delle conseguenti misure necessarie che garantiscano il miglioramento della sicurezza del volo

La Fondazione sta inoltre lavorando a: 

·  il  libro bianco sulla sicurezza del trasporto aereo; si tratta di uno strumento che intende evidenziare le eventuali criticità presenti nel sistema del trasporto aereo e confrontare il sistema di sicurezza italiano con quello dei paesi europei più avanzati per trarne indicazioni, soluzioni e raccomandazioni

·  un progetto di legge sul risarcimento delle vittime del trasporto; a questo proposito si sta lavorando per un progetto di una forma assicurativa per la protezione economica delle famiglie delle vittime decedute durante incidenti su trasporti pubblici a pagamento (autobus, metro, tram, treni, navi, aerei, traghetti, skilift, funivie e così via). Si tratterebbe di aumentare il prezzo del biglietto di una minima percentuale (0,01%) la quale dovrebbe essere versata ad un pool di assicurazioni che garantiranno alle famiglie delle vittime, indipendentemente dalla posizione sociale, età o reddito, l’ indennizzo entro 30 giorni dall’incidente di una consistente somma di denaro. Ciò darebbe alle famiglie, già provate psicologicamente e moralmente, la possibilità di risolvere i più immediati problemi economici ed affrontare eventuali processi con serenità e senza dover accettare proposte non congrue.

La Fondazione ha inoltre avviato rapporti con Università ed enti di ricerca anche attraverso la promozione di borse di studio dedicate alla sicurezza del trasporto aereo e alla gestione delle fasi post-incidentali per l’assistenza psicologica ai parenti delle vittime.

Oggi quello della sicurezza dei voli è diventato il principale obiettivo del comitato. «E’ un’operazione difficile e delicata – spiega il presidente – che va a disturbare ed irritare diverse organizzazioni. E’ un’operazione gradita a pochi. Molti ci hanno regalato sorrisi e belle parole ma anche molte difficoltà nel concederci visione di documenti e ispezioni da parte dei nostri tecnici
». 

5. Da vittime a protagonisti

Come per il concetto di crimine anche per quello di vittima è possibile adottare una definizione interattiva e relativistica secondo la quale esso non è stabile ma cambia a seconda della situazione in cui viene subito il reato, della posizione sociale del reo e della vittima, del tipo di reato, della cultura e delle epoche storiche. Anche il concetto di vittima può essere considerato un’etichetta, uno status che viene attribuito a determinati soggetti. 

Adottando un approccio relativista e costruzionista alla vittimizzazione è inevitabile chiedersi quali sono gli effetti che l’attribuzione dell’etichetta di vittima ha su un determinato soggetto. Vidoni
, in analogia con i concetti di devianza primaria e secondaria di Lemert, individua due stadi: 

·  la vittimizzazione di primo livello, riguarda coloro che dopo aver subito un reato o un danno non generano una reazione sociale, una carriera morale che implica una ridefinizione del sé e della propria identità

·  la vittimizzazione di secondo livello, rappresenta la reazione che un soggetto manifesta dopo aver patito un reato o un danno; implica una ridefinizione delle relazioni sociali, della propria identità e anche un tentativo di spiegazione dell’evento di vittimizzazione e del perché è accaduto

Molte vittime della criminalità predatoria e dei colletti bianchi si fermano al primo livello in quanto, soprattutto nei casi in cui i reati sono di lieve entità, non vi è la messa in discussione dell’identità del soggetto. La vittimizzazione di secondo livello si ha invece quando i reati sono particolarmente gravi (atti violenti, omicidi o morti sul lavoro), che  minano l’equilibrio di un soggetto obbligandolo a mettere in discussione le proprie scelte e le priorità di vita.   

Nel caso dei familiari delle vittime del disastro aereo di Linate si può parlare di vittimizzazione di secondo livello. Il dramma dell’8 ottobre 2001 è un fatto talmente grave da potersi considerare un “evento spiazzante”, uno di quelli che costringono a una ridefinizione di sé e della propria esistenza. Per tutti i familiari delle vittime si è verificata una rottura biografica, c’è stata una svolta radicale che ne ha mutato il percorso di vita. Questi individui, «sottoposti all’effetto di spiazzamento di situazioni difficili non codificate, si trovano a elaborare modalità di adattamento e sono alla ricerca di ruoli, norme di riferimento, modelli culturali e criteri di orientamento al fine di trovare un nuovo equilibrio
».  Meo parla di coping, cioè dell’insieme dei modi e delle strategie con cui gli individui reagiscono e si adattano alle situazioni difficili in cui si imbattono. 

Il riunirsi sotto le ali del comitato ha rappresentato per molti dei familiari delle vittime una strategia di coping, un modo attraverso cui reagire e adattarsi alla situazione in cui si sono venuti a trovare. Attraverso l’appartenenza al comitato è stato ed è possibile dare un senso a un evento che un senso sembra non avere. Se la tragedia dell’8 ottobre diventa uno stimolo (e attraverso l’impegno del comitato lo è diventata) a migliorare le condizioni della sicurezza aerea e quindi di tutti i viaggiatori, allora anche la morte delle 118 persone non è stata vana. Impegnarsi nel comitato sul fronte della sicurezza è impegnarsi per evitare che il sacrificio dei loro cari sia stato inutile. Significa non banalizzare il proprio dolore, ma dargli più alto valore e dignità. 

Il comitato ha dato la possibilità, dal punto di vista relazionale, di trovare nuove risorse e legami sociali. Si è visto che un lutto può portare a un indebolimento della rete sociale in quanto l’individuo sofferente tende a rinchiudersi e a isolarsi, soprattutto quando i legami ordinari non sono in grado di offrire adeguate risorse e comprensione. Molto spesso, infatti, si innalza un muro tra coloro che soffrono e gli altri. «Il dolore turba. E dinanzi al dolore si fugge. E' la reazione più naturale, più istintiva. La presenza del dolore mi annuncia infatti che quell'evento, in tutta la sua concretezza, è una possibilità anche mia. Anche per questo il dolore isola
».  L’appartenenza al comitato ha permesso a molti familiari delle vittime di modificare le proprie reti sociali, di costruirne altre più adatte ad affrontare le conseguenze dell’evento. Ha permesso a molti di uscire dal proprio dolore per condividerlo con altri che provavano e provano la stessa cosa. E’ diventato lo spazio in cui confrontarsi mentre ci si ridefinisce, mentre si cerca un nuovo ruolo e un senso alla propria tragedia, in cui è possibile specchiarsi nell’altro apprendendo sfaccettature di sé che altrimenti sarebbero rimaste invisibili. 

E’ evidente, quindi, che i familiari delle vittime di Linate abbiano generato una reazione sociale. Secondo Vidoni
 la reazione al reato messa in atto dalla vittima si può definire carriera di vittimizzazione e solitamente è caratterizzata da tre fasi: 

·  subire un danno in conseguenza di un reato

·  percepire un bisogno, ovvero una mancanza di risorse materiali o non materiali necessarie per raggiungere uno stato di benessere o di efficienza

·  richiedere aiuto

I familiari delle vittime di Linate, in conseguenza del danno subito, hanno percepito i propri bisogni: primari, come nel caso delle tante famiglie che con la morte del padre si sono ritrovate in ristrettezza economica, e secondari, ovvero necessità di riparare a sentimenti di mancanza di sicurezza, di perdita di fiducia negli altri, di perdita del senso di protezione offerto dalle relazioni sociali. 

Il comitato ha permesso di riunire i bisogni dei familiari delle vittime di Linate, di esprimerli, e ha fatto da filtro con le istituzioni. Chiedere aiuto, infatti, comporta un mutamento della propria immagine, un cambiamento della percezione dei propri bisogni e delle relazioni sociali ed è più facile farlo insieme, associandosi, «sfidando in quel modo sia l'autore del reato sia talvolta il silenzio e l'ostilità dell'opinione pubblica
».  Stare insieme ha permesso di acquisire una forza maggiore e di legittimare le proprie richieste. «Nel momento in cui hanno visto la forza che avevamo come comitato, non hanno mai osato attaccarci – afferma Pettinaroli - . Grazie al comitato siamo riusciti a difenderci dalle assicurazioni, che volevano liquidarci con due lire, abbiamo fatto pressioni sulle istituzioni a tutti i livelli, dal Comune al governo. Certo, siamo anche diventati dei personaggi scomodi, soprattutto quando andiamo a ficcare il naso in materia di sicurezza aerea. Qualcuno forse preferirebbe che non ci fossimo, screditarci. Basti dire che in questi anni ho avuto tre controlli fiscali
».  

Vittimizzazione di secondo livello implica anche una definizione di ciò che è accaduto, un tentativo di spiegazione dell'evento vittimizzante e del perché è accaduto.  In questo caso ciò è coinciso con la consapevolezza di trovarsi di fronte a un crimine. Non appena fu chiaro che la tragedia avrebbe potuto essere evitata i familiari delle vittime iniziarono a considerare coloro che non avevano fatto tutto il possibile per evitare che ciò si verificasse, dei criminali, degli assassini. I loro cari erano morti a causa dell’incuria e del menefreghismo, a causa di alcuni che, nell'esercizio della loro professione, non avevano fatto il loro dovere con coscienza. Questo non può che aver coinciso con la forte percezione di aver subito un'ingiustizia, nel senso che è stato negato loro uno dei diritti più importanti, quello ai legami familiari.

 Il definirsi vittime non di una fatalità ma di una serie di atteggiamenti e scelte dirigenziali che possono produrre eventi dannosi in grado di ripercuotersi e riguardare tutta la collettività ha fatto in modo che tutte le loro azioni, giudizi e valori siano stati ridefiniti e riclassificati a partire dal desiderio di ristabilire la giustizia. Il diritto alla giustizia è divenuto un valore imprescindibile della propria identità, non possono rinunziarvi né delegarlo ad altri. C'è la necessità di «essere presenti su problemi sui quali non si può essere assenti. Altrimenti la sfida, l’offesa alla propria identità è troppo forte
», con la consapevolezza di non agire soltanto per sé o per il proprio familiare ma per tutta la collettività. Con la loro azione i familiari rendono evidente che sono stati calpestati dei diritti che appartengono a tutti e che chiunque potrebbe trovarsi al loro posto. 

Tutto ciò ha comportato un processo di apprendimento morale: insieme si esplica un'azione collettiva fondata non tanto su interessi utilitaristici ma su valori che vengono scoperti insieme agli altri giorno per giorno. Si apprendono standard e procedure, si impara a parlare con i giornalisti, a tenere discorsi in pubblico, a raccontare il proprio caso e a evidenziare come il fatto non sia soltanto privato ma riguardi l'intera comunità. C'è un processo, una sorta di “vittimizzazione appresa”, descrivibile negli stessi termini in cui alcuni autori hanno parlato della criminalità: un progressivo apprendimento di tecniche, regole e motivazioni. Per Sutherland e Cressey
 il comportamento criminale è appreso nel contatto con altre persone attraverso un processo di comunicazione; si apprende soprattutto all'interno di un gruppo ristretto di persone caratterizzato da relazioni personali. La formazione comprende l'insegnamento delle tecniche di attuazione dell'infrazione e l'orientamento delle motivazioni, delle tendenze impulsive, dei ragionamenti, degli atteggiamenti. Gli stessi autori affermano che la formazione criminale coinvolge gli stessi meccanismi che sono coinvolti in ogni altro tipo di apprendimento. 

Guardare alla vittimizzazione come processo implica una visione della vittima come attore attivo, non solo soggetto che subisce un danno ma che reagisce sviluppando strategie di adattamento. Proprio attraverso il comitato è nata «la possibilità di rifiutare ruoli e comportamenti tradizionali: si intuisce che se ne può prendere le distanze ed assegnarsene liberamente altri. Nasce la possibilità di scegliere fra rimanere nel ruolo di familiari rinchiusi nella propria nicchia privata o uscire allo scoperto e partecipare. Il ruolo già determinato a cui questi familiari si sottraggono è quello di familiare-vittima prigioniero doppiamente della propria rete affettiva, destinato alla passività, a farsi schiacciare dalla propria sofferenza
». Queste persone sono consapevoli di essere vittime di un’ingiustizia e di un crimine ma ne hanno rifiutato il ruolo stereotipato di soggetto passivo. Si sono esposte e sono scese in campo, hanno imparato stando insieme, comunicando tra di loro, ad assumere un ruolo pubblico e a rivendicare i propri diritti. Tale apprendimento è stato possibile proprio perché il loro gruppo è caratterizzato da relazioni personali, basate sulla reciproca comprensione. Non è tuttavia un gruppo ristretto in quanto comprende 600 persone tra le quali si sono osservate modalità di comportamento diverse e talvolta opposte. «Ho provato vergogna – ricorda Pettinaroli – quando durante il processo qualcuno ha urlato frasi del tipo“inginocchiatevi assassini”» o ancora «C'è stato un parente delle vittime che ha minacciato di morte il controllore di volo, Zacchetti. Noi non possiamo certo condividere chi cerca o vorrebbe farsi giustizia da sé».  Sono però proprio le persone che più attivamente partecipano alle attività del comitato e mantengono relazioni con gli altri ad aver sviluppato quel processo di apprendimento che ha comportato l'imparare un ruolo pubblico e a mettere da parte le proprie tendenze impulsive per valorizzare concetti come giustizia, verità, ricordo. 

6. Caratteristiche comuni e peculiarità

«Il formarsi in Italia di un associazionismo come quello dei familiari di “vittime” o di “elementi deboli” della società è cosa estremamente nuova sia per la mancanza di una tradizione associativa al di fuori delle organizzazioni politiche, sia per la mancanza di una cultura del self help, a cui invece molte di queste associazioni stanno dando vita
». E’ un fenomeno che si è moltiplicato e diffuso negli ultimi anni, il cui panorama è estremamente variegato: diversi sono gli obiettivi, le motivazioni e le forme di organizzazione delle centinaia di gruppi presenti oggi in Italia. Secondo Turnaturi, però, è possibile riscontrare alcune caratteristiche che accomunano tali realtà e che si ritrovano anche nel Comitato 8 ottobre 2001: 

· gli individui che vi agiscono sono mossi da motivazioni affettive; i familiari delle vittime di Linate stanno insieme proprio a causa dell’esperienza vissuta, affermano il loro “esserci” proprio a partire da quegli affetti persi.

· rivendicano diritti in quanto individui e cittadini e non come istituzione; si mobilitano come rete affettiva e testimoniano la responsabilità che ognuno dovrebbe assumersi nei confronti dell’altro. 

· scelgono di autorappresentarsi; il perché lo spiegano loro stessi quando affermano: «fa male, ma nessuno può farlo al nostro posto». Si tratta infatti di una forma di mobilitazione che ha senso e valore solo se fatta in prima persona, che viene riconosciuta in quanto sono quegli individui, proprio loro e non altri, a portarla avanti e che quindi non può essere delegata a nessun altro

· valorizzano il proprio mondo emozionale; hanno saputo portare fuori dalle loro case il dolore, a rischio anche di vederlo banalizzato. Hanno fatto dei propri sentimenti e delle proprie relazioni affettive una risorsa, non si sono limitati a sopravvivere nella propria nicchia privata ma ne sono usciti per dare e rivendicare un senso al proprio vissuto

· le loro iniziative sono entrate a far parte delle risposte che i cittadini possono dare in casi analoghi; ciò che hanno realizzato costituisce un patrimonio per tutti. La loro esperienza ha permesso di ampliare il repertorio dei possibili modi di essere insieme agli altri ma anche di agire in simili circostanze. Il comitato è stato ad esempio contattato da alcuni familiari delle vittime dell’incidente aereo del 6 agosto 2005 di Capogallo, in provincia di Bari, che hanno poi costituito un’analoga associazione 

· hanno una doppia identità; come già accennato nella premessa di questo capitolo, anche il comitato 8 ottobre 2001 è caratterizzato da aspetti da gruppo primario e da altri da gruppo secondario. «In questa doppia anima, fatta di affettività e di attivazione della propria cittadinanza, sta la loro modernità e la loro novità. Superano infatti la chiusura e i comportamenti da “piccolo mondo privato” propri dei gruppi primari ma anche l’agire strumentale e l’astrattezza che a volte caratterizzano i gruppi secondari
».

· l'associarsi insieme ad altri colpiti dallo stesso dolore può essere letto anche come una delle moderne forme di elaborazione del lutto, un modo di riparare una lesione della validità della propria immagine e quindi della propria identità. E’ come se si cercasse di reagire in quella stessa sfera emozionale colpita, e non privatamente ma pubblicamente in quanto le cause delle loro sofferenze sono pubbliche, sociali e collettive. 

Al di là degli aspetti che accomunano il “Comitato 8 ottobre per non dimenticare” ad altre associazioni di familiari, vi è a mio parere, una caratteristica che non va sottovalutata. Secondo il senso comune i crimini del colletto bianco coinvolgerebbero spesso vittime di basso livello sociale, che non sempre denunciano, talvolta perché non sono neppure consapevoli di aver subito un reato, altre volte perché denunciare significa intraprendere un’azione legale contro aziende o persone molto potenti che si avvalgono dei migliori legali e hanno risorse per prolungare processi per tempi interminabili. Questo è anche uno dei motivi per cui spesso i crimini del colletto bianco sono invisibili. Ciò che va evidenziato nel caso di Linate è che quasi tutte le vittime del disastro aereo dell'8 ottobre 2001 erano di elevato status sociale, così come la maggioranza dei loro familiari. Il volo della Scandinavian Airlines trasportava soprattutto manager di considerevole posizione sociale, abituati a viaggiare, laureati, imprenditori o dipendenti che occupavano posizioni lavorative di prestigio. In questo caso si può affermare di essere di fronte, oltre che a un crimine del colletto bianco, anche a vittime del colletto bianco e questo può aver influito e facilitato i rapporti con le istituzioni e con i media. E’ possibile quindi che il comitato 8 ottobre 2001 sia stato capace più di altri (ma per affermarlo bisognerebbe comparare i risultati ottenuti con quelli di altre associazioni analoghe) di contrapporsi agli effetti dannosi del crimine. 

Credo tuttavia che il loro successo, almeno per quanto riguarda l’ottenimento di fondi e risarcimenti da parte delle istituzioni, sia da imputare anche ad un altro fattore e cioè all’eccezionalità dell’evento. Il disastro aereo di Linate è un fatto che ha profondamente turbato l’opinione pubblica, uno di quelli che, per usare le parole di Durkheim, ha ferito i sentimenti collettivi insinuando in tutti coloro che viaggiano insicurezza e paura. Era necessario ripristinare l'ordine sociale sia attraverso le condanne, che si possono considerare esemplari se paragonate a casi analoghi, sia attraverso i risarcimenti che sono oscillati tra i 450mila euro e i 12 milioni di euro, a seconda del “peso economico” della persona deceduta sulla famiglia. 

Capitolo quinto

Ruolo del servizio sociale

1. Premessa

Con la politica di “decarcerizzazione
”, iniziata negli Stati Uniti negli anni ’60 si inizia a concepire un ordinamento che ammette strumenti di controllo sociale diversi dalle istituzioni carcerarie e diretti ad attuare un graduale reinserimento del detenuto nel contesto sociale, evitando il più possibile i danni che possono derivare dal contatto con l’ambiente penitenziario e dalla condizione di totale privazione della libertà. 

L’ordinamento italiano si apre a questa politica con la legge 354/75 che comporta la riforma del sistema penitenziario e la previsione delle misure alternative alla detenzione, di quegli istituti, cioè, che consentono di scontare la pena (o parte della pena) al di fuori del carcere secondo un progetto di riabilitazione e reinserimento del condannato nella società. 

Le misure alternative alle detenzione sono:

· l’affidamento in prova al servizio sociale: realizza una forma integrale di alternativa alla detenzione consentendo, entro i limiti previsti dalla legge, al soggetto condannato di evitare gli effetti dannosi derivanti dal contatto con l'ambiente penitenziario 

· la semilibertà: può essere concessa se la pena non supera i sei mesi o in altre situazioni espressamente previste dalla legge; il soggetto può trascorrere parte del giorno fuori dal carcere per lavorare o partecipare ad attività utili al suo reinserimento sociale ma dovrà rientrare al termine dello svolgimento delle attività previste 

· la detenzione domiciliare: è ammissibile se la pena non è superiore ai due anni ed è limitata ad alcune categorie particolari di soggetti (donne incinte o con prole, persone in gravi condizioni di salute o di età superiore ai 65 anni, minori di 21 anni per esigenze di salute, studio, lavoro o famiglia). Talvolta tale misura viene concessa anche a coloro ai quali è stato rifiutato l’affidamento in prova ai servizi sociali in quanto comporta limitazioni più pesanti della libertà e frequenti controlli da parte delle forze dell’ordine. Il soggetto è considerato un detenuto a tutti gli effetti, non può uscire di casa senza permesso altrimenti commette reato di evasione

· la liberazione anticipata: riduzione di pena di 45 giorni per ogni semestre di pena detentiva scontata come riconoscimento al condannato della sua partecipazione al progetto di rieducazione

Si tratta di istituti molto eterogenei tra loro tra i quali l’unico a prevedere una forma di trattamento rieducativo del tutto sganciato dall’ambiente penitenziario è quello dell’affidamento in prova. Negli ultimi anni tale misura ha avuto un grado di concessione maggiore e crescente rispetto alle altre, le quali restano circoscritte a particolari categorie di soggetti. 

2. L’affidamento in prova ai servizi sociali (Art. 47 O. P.)

È la più ampia misura alternativa alla detenzione e intende evitare alla persona condannata i danni derivanti dal contatto con l’ambiente penitenziario e dalla privazione della libertà. È regolamentata dall’art. 47 dell’ordinamento penitenziario, così come modificato dall’art. 2 della legge n. 165 del 27 maggio 1998 (Legge Simeone - Saraceni) e consiste nell’affidamento del condannato al servizio sociale, fuori dall’istituto di pena, per un periodo pari a quello della pena da scontare.

Tale misura può essere concessa a chi deve scontare una pena, anche residua, non superiore a tre anni. Con la Legge n. 231 del 12.07.99, che ha introdotto l’art. 47 quater dell’ordinamento penitenziario per i soggetti affetti da Aids conclamata o da grave deficienza immunitaria o da altra malattia particolarmente grave, è previsto che l’affidamento in prova al servizio sociale possa essere concesso anche oltre i limiti di pena previsti.

La legge però prevede alcuni limiti ulteriori, oltre a quello della pena inferiore ai tre anni. I detenuti e gli internati per reati associativi possono essere ammessi all’affidamento ai servizi sociali solo se collaborano con la giustizia, oppure quando la loro collaborazione risulti impossibile, ad esempio perché tutte le circostanze del reato sono già state accertate. I detenuti e gli internati per altri reati gravi (commessi per finalità di terrorismo, omicidio, rapina aggravata, estorsione aggravata, traffico aggravato di droghe) possono essere ammessi all’affidamento ai servizi sociali solo se non vi sono elementi tali da far ritenere la sussistenza di collegamenti con la criminalità organizzata o eversiva. Chi è evaso, oppure ha avuto la revoca di una misura alternativa, non può essere ammesso all’affidamento ai servizi sociali per 3 anni. Non vi può essere ammesso per 5 anni nel caso abbia commesso un reato, punibile con una pena massima pari o superiore a 3 anni, durante un’evasione, un permesso premio, il lavoro all’esterno, o durante una misura alternativa.

Per poter usufruire dell’affidamento ai servizi sociali è necessario presentare un’istanza, corredata di documentazione al pubblico ministero della Procura che ha disposto la sospensione dell’esecuzione della pena, entro trenta giorni dalla notifica, come previsto dall’art. 656 c.p.p
. Il pubblico ministero trasmette l’istanza al Tribunale di sorveglianza competente, che fissa l’udienza. Se il condannato è detenuto l’istanza va presentata al magistrato di sorveglianza competente in relazione al luogo dell’esecuzione, il quale può sospendere l’esecuzione, ordinare la liberazione del condannato e trasmettere immediatamente gli atti al Tribunale di sorveglianza, nel caso in cui siano offerte concrete indicazioni circa:

·  l’esistenza dei presupposti necessari per l’ammissione all’affidamento;

·  l’esistenza di un grave pregiudizio derivante dalla protrazione dello stato di detenzione;

·  l’assenza di un pericolo di fuga.

Se il condannato è affetto da Aids conclamata o da grave deficienza immunitaria, o da altra malattia particolarmente grave, l’istanza deve essere corredata dalla certificazione sul suo stato di salute. Nel caso in cui l’istanza non venisse accolta riprende o ha inizio l’esecuzione della pena. Non può essere accordata altra sospensione dell’esecuzione per la medesima pena, anche se vengono presentate altre istanze, per diverse misure alternative.

L’affidamento viene concesso con provvedimento di ordinanza: se il condannato è in libertà dal Tribunale di sorveglianza del luogo in cui ha sede il pubblico ministero competente dell’esecuzione; se il condannato è detenuto dal Tribunale di sorveglianza che ha giurisdizione sull’istituto penitenziario in cui è ristretto l’interessato al momento della presentazione della domanda.  

L’affidamento ha inizio dal momento in cui al condannato, previa notifica da parte degli organi competenti dell’ordinanza (se il condannato è libero davanti al direttore del Cssa
,  altrimenti davanti al direttore dell’istituto penitenziario) .sottoscrive il verbale di determinazione delle prescrizioni, con l’impegno a rispettarle. 

Alcune prescrizioni sono ritenute indispensabili e sono quindi presenti in tutte le ordinanze. Sono quelle relative a: 

·  mantenere i rapporti con il Cssa

·  avere una dimora

·  limitazioni della libertà di movimento

·  divieto di frequentare determinati locali

·  lavoro

·  divieto di svolgere attività o di avere rapporti personali che possono portare al compimento di altri reati. 

Altre prescrizioni possibili possono riguardare:

·  divieto di soggiornare in uno o più Comuni

·  adoperarsi, in quanto possibile, in favore della vittima del suo reato

·  adempiere puntualmente agli obblighi di assistenza familiare.

Durante il periodo di affidamento le prescrizioni possono essere modificate dal magistrato di sorveglianza, tenuto conto anche delle informazioni del centro di servizio sociale. 

Se nel corso dell’affidamento sopraggiunge un nuovo titolo di esecuzione di altra pena detentiva il direttore del centro di servizio sociale informa il magistrato di sorveglianza, che dispone la prosecuzione provvisoria della misura se il cumulo delle pene da espiare non supera i tre anni. Il magistrato di sorveglianza trasmette poi gli atti al Tribunale di sorveglianza, che decide entro venti giorni la prosecuzione (o la cessazione) della misura.

 Il magistrato di sorveglianza può sospendere l’affidamento quando il centro di servizio sociale lo informa di un nuovo titolo di esecuzione di altra pena detentiva, che fa venir meno le condizioni per una prosecuzione provvisoria della misura (residuo pena inferiore a tre anni) o quando l’affidato ha comportamenti tali (trasgredendo alle prescrizioni o commettendo dei reati) da determinare la revoca della misura. A seguito della sospensione il magistrato dovrà trasmettere gli atti al Tribunale di sorveglianza per le decisioni di competenza. 

Se l’affidamento in prova si conclude positivamente la pena ed ogni altro effetto penale è estinta. Se invece nel corso dell’affidamento il condannato ha tenuto un comportamento contrario alla legge o alle prescrizioni dettate  oppure è sopravvenuto un altro titolo di esecuzione di pena detentiva, che determini un residuo pena superiore a tre anni, la misura si conclude. In questi casi il Tribunale di sorveglianza che ha giurisdizione nel luogo in cui l’affidato ha la residenza o il domicilio, emette l’ordinanza di revoca e ridetermina la pena residua da espiare (nel primo caso anche valutando quanta parte del periodo trascorso in affidamento possa essere computato come pena scontata).

3. Compiti del Centro di servizio sociale per adulti

Prima dell’ammissione del soggetto alla misura alternativa il centro di servizio sociale per adulti deve svolgere un’inchiesta per fornire al Tribunale di sorveglianza elementi, oggettivi e soggettivi, relativi al condannato con particolare riferimento all’ambiente sociale e familiare di appartenenza e alle risorse personali, familiari, relazionali ed ambientali su cui fondare un’ipotesi di intervento. Se il condannato è in libertà svolge direttamente l’inchiesta di servizio sociale per il Tribunale di sorveglianza; se invece il condannato è detenuto, partecipa al gruppo per l’osservazione scientifica della personalità e dà il suo contributo di consulenza per elaborare collegialmente la relazione di sintesi da inviare al Tribunale. 

Nel corso della misura il centro di servizio sociale ha invece il compito di 

·  aiutare il condannato a superare le difficoltà d’adattamento alla vita sociale, al fine di favorire il suo reinserimento;

·  controllare la condotta del condannato in ordine alle prescrizioni;

·  svolgere azione di tramite tra l’affidato, la sua famiglia e gli altri suoi ambienti di vita, in collaborazione con i servizi degli enti locali, delle Asl e del privato sociale;

·  riferire periodicamente, con frequenza minima trimestrale, al magistrato di sorveglianza sull’andamento dell’affidamento ed inviare allo stesso una relazione finale alla conclusione della misura;

·  fornire al magistrato di sorveglianza ogni informazione rilevante sulla situazione di vita del condannato e sull’andamento della misura (ad esempio ai fini di un’eventuale modifica delle prescrizioni).

In origine l'affidamento in prova veniva deciso dal Tribunale di sorveglianza in seguito a un periodo di osservazione svolto in istituto. Tale periodo, a seguito di modifiche normative successive, è passato da tre mesi a un mese fino ad arrivare alla situazione attuale in cui è possibile ottenere il provvedimento anche se il soggetto è in libertà. Quest'ultimo caso è sempre più frequente ed è quello in cui il compito di fornire al tribunale delle valutazioni utili per assumere la decisione ricade interamente sul servizio sociale. La responsabilità dell'assistente sociale è quindi notevole soprattutto se si pensa che l'obiettivo finale del trattamento è quello della rieducazione del reo. 

Il problema tecnico di maggior rilievo è costituito dalla concorrenza delle due funzioni (controllo e aiuto), che possono apparire difficilmente conciliabili tra loro. «Nei confronti di una persona che sia realmente in difficoltà nell'esercitare un controllo efficiente sul proprio comportamento (a partire dal rispetto delle prescrizioni dettategli come condizione di libertà), l'aiuto offerto non può fare a meno di comprendere la verifica delle difficoltà che si producono in rapporto agli obblighi di comportamento assunti e la valutazione dei problemi – soggettivi e oggettivi – che vi sono connessi
».  E’ importante infatti che il controllo non si esaurisca nella contestazione dell'infrazione eventualmente commessa ma rappresenti invece il punto d'avvio di una riflessione ispirata da spirito costruttivo e diretta a sostenere la persona  nel guardare in modo obiettivo alla realtà e nella ricerca delle soluzioni più adatte. 

E' evidente quindi che il ruolo dell'assistente sociale è particolarmente significativo. Deve saper impiegare adeguatamente le tecniche proprie della professione, saper esaminare in maniera sistematica i problemi emergenti, attivare le capacità critiche della persona per ciò che la riguarda, fungere da raccordo con la comunità le cui realtà possono assumere un ruolo positivo durante la prova ed anche esprimere considerazione positiva nel soggetto e nelle sue capacità. 

Anche nei confronti della magistratura di sorveglianza il ruolo dell'assistente sociale è importante. Il suo modo di operare deve essere diretto e leale e deve saper convincere il magistrato che le sue valutazioni, le relazioni trasmesse periodicamente sull'andamento dell'affidamento, le eventuali segnalazioni e osservazioni, sono caratterizzate dalla maggior obiettività possibile. Nel riferire un episodio l'assistente sociale non si limiterà a comunicare la circostanza verificatasi, ma cercherà di offrire quelle altre valutazioni di carattere professionale e le giustificazioni fornite dai diretti interessati in modo da orientare il magistrato di sorveglianza sui conseguenti provvedimenti da assumere. Solitamente il magistrato di sorveglianza ammette qualche marginale violazione dei patti in quanto è consapevole che un processo di recupero non è mai un percorso lineare, senza difficoltà e contraddizioni. L'importante è che ciò non si traduca in un atteggiamento di permissività fine a sé stessa ma venga utilizzato nel trattamento per suscitare nella persona affidata un maggior senso di consapevolezza e un rinnovato impegno personale. 

4. Il processo di aiuto 

Il trattamento di servizio sociale nell'ambito delle misure alternative si rifà alle modalità e alle tecniche proprie del servizio sociale e deve presentare le seguenti caratteristiche
:  

· gli interventi in favore del soggetto devono essere tra loro integrati in un processo unitario e personalizzato

· è necessario che il rapporto con l'affidato sia basato sulla fiducia nelle sue capacità di recuperare il controllo del proprio comportamento, senza interventi repressivi

· deve essere instaurato un rapporto di aiuto che renda la persona capace di affrontare in modo costruttivo le situazioni che lo riguardano e di utilizzare al meglio le risorse esistenti familiari e sociali

· il controllo svolto dall'assistente sociale deve essere contemporaneamente un aiuto per assicurare il rispetto degli obblighi e delle prescrizioni dettate dal magistrato di sorveglianza

· il trattamento deve sollecitare nella persona una valutazione critica dei comportamenti che sono alla base  della condotta sanzionata penalmente nella prospettiva di un reinserimento sociale compiuto e duraturo 

· gli interventi vanno realizzati in intesa con i servizi degli enti locali, con una visione globale delle dinamiche sociali che investono la vicenda personale delle singole persone


Il primo fondamentale obiettivo dell'assistente sociale è quello che la persona passi da una accettazione formale della misura a una accettazione partecipata, in mancanza della quale si realizzerà solo un rispetto esteriore delle prescrizioni, senza sviluppare una riflessione e la presa di coscienza della responsabilità. Altro elemento importante che va considerato sono le aspettative della persona rispetto alle misure e all'assistente sociale. Generalmente le attese della persona affidata non sono alte e dipendono dalla natura dei suoi problemi. 

Sabattini
 individua per il processo di aiuto tre fasi successive: la securizzazione, la valorizzazione e l'affrancamento. 

Securizzazione significa rassicurare il soggetto sull'andamento e sulle modalità della misura. Ciò deve avvenire attraverso un'attenta lettura delle prescrizioni, un esame delle condizioni per rispettarle, degli eventuali aspetti che possono interferire nel rispetto di esse. La persona dovrà comprendere il significato del rispetto delle regole, dovrà essere formulato un progetto e definite le rispettive responsabilità in una sorta di contratto tra le due parti. Questa fase serve ad attenuare l'ansia o al contrario promuovere una maggiore riflessione sul contenuto della misura nei casi in cui ne sottovaluti il significato e l'importanza. 

La valorizzazione consiste nell'aiutare il soggetto a rendersi conto delle sue capacità e possibilità, nonché ad accettare anche alcuni limiti che presenta. Oltre all'esame, insieme alla persona affidata, delle circostanze e delle modalità nell'affrontare via via la situazione, l'assistente sociale dovrà mobilitare le risorse familiari (è possibile che anche i colletti bianchi non possano più godere del sostegno della famiglia) e dell'ambiente di appartenenza, anche attraverso l'inserimento in progetti o gruppi di appoggio. Nell'ambito del programma, sempre se l'interessato è d'accordo, può essere promosso l'intervento di volontari soprattutto a favore di chi è senza famiglia o comunque vive momenti di isolamento affettivo e sociale. L'assistente sociale agisce mettendo la persona nelle condizioni di prendere decisioni, ossia l'aiuta ad autodeterminarsi, senza sostituirsi e senza assumere un atteggiamento direttivo. 

L'affrancamento costituisce la fase finale del trattamento. Non sempre la fase conclusiva del processo di aiuto coincide con quella giuridica ed è importante che l'assistente sociale nel suo programma abbia saputo dosare gli interventi in relazione alla durata della pena. Nel caso in cui via siano problematiche ancora aperte è necessario un trasferimento del caso, sempre con la partecipazione dell'interessato, all'ente locale e a gruppi di volontari di appoggio, che dovrebbero già essere stati coinvolti durante la misura. Nell'ipotesi in cui invece la pena abbia una durata superiore alle esigenze del trattamento sarà opportuno predisporre un programma adatto, che apra la strada anche alla modifica di alcune prescrizioni che rischiano di diventare afflittive se prolungate nel tempo. 

5. Colletti bianchi e misure alternative al carcere

Il tema connesso alla criminalità dei potenti ha fatto capolino nell’agenda pubblica all’inizio degli anni ’90 con la nota inchiesta “mani pulite” che portò alla luce una serie composita di fattispecie criminali (corruzione, concussione ed altro) che avevano come protagonisti personaggi appartenenti alla sfera economica e politica. A seguito delle condanne che ne derivarono alcuni soggetti richiesero l'affidamento in prova e quindi il tema divenne oggetto di interesse non solo della magistratura ma anche, e tra breve si vedrà perché, dei servizi sociali.  

Per ciò che concerne l’argomento che qui interessa, «il leading case in materia è costituito dal caso deciso con ordinanza del Tribunale di Torino del 15.10.97 (Rossanigo) in rapporto all'istanza di affidamento in prova al servizio sociale formulata da soggetto condannato per peculato aggravato, avendo distratto a proprio vantaggio delle ingenti somme di denaro destinate ad un ospizio per poveri
». In quell’occasione il Tribunale concesse la misura alternativa al carcere sottolineando che: 

· la funzione retributiva
 della pena si era già realizzata in quanto il soggetto aveva trascorso un periodo di custodia cautelare in carcere

·  l'interessato non aveva precedenti penali

·  si poteva escludere il pericolo di recidiva in quanto il soggetto aveva potuto commettere gli abusi grazie alla propria posizione professionale, dalla quale era stato allontanato

Per quanto riguarda le prescrizioni, il Tribunale di Torino osservò che esse, oltre a evitare che il reo commetta altri reati, hanno lo scopo di favorire il reinserimento dello stesso nella società. Il soggetto proveniva da un nucleo familiare all'apparenza perfettamente integrato socialmente ma il Tribunale osservò che «l’appartenenza o meno alla società civile di un individuo non può essere determinata dal suo censo, ma dal grado di rispetto delle fondamentali regole del vivere comune che lo stesso manifesta nel corso della sua vita
». Le prescrizioni, quindi, avrebbero dovuto far percepire al condannato le conseguenze negative del suo gesto, contribuendo ad attenuarle. Il Tribunale mise in evidenza come in quell'occasione non fosse possibile imporre una prescrizione restitutoria in quanto il soggetto aveva dilapidato le somme sottratte in modo illecito ed era in condizioni economiche disagiate. Si dispose quindi che prestasse la propria opera a titolo gratuito, per tutta la durata della messa alla prova, in favore dello stesso ospizio per poveri che egli stesso aveva danneggiato. 

Tale prima pronuncia in materia di riparazione rieducativa mette in luce le problematiche che i giudici hanno dovuto e devono affrontare per adattare istituti e misure ai colletti bianchi, «evidentemente pensati dal legislatore del 1975 in rapporto a reati commessi da soggetti appartenenti alle fasce svantaggiate della società, espressione di marginalità e sottocultura che mal si conciliavano con la cornice socio-economica e culturale dei condannati per i reati dei colletti bianchi
». Le prime pronunce giurisprudenziali hanno quindi modellato il concetto di disadattamento sociale secondo criteri etico-giuridici piuttosto che socio-economici o lavorativi, sottolineando il principio che ogni delitto è manifestazione di disadattamento sociale
 poiché esprime la mancata adesione alle regole della società civile e al dovere di rispettare le leggi. 

Successivamente, la giurisprudenza del Tribunale di sorveglianza di Milano, occupandosi dei condannati di “tangentopoli”, ha individuato ulteriori parametri oltre a quello della prestazione riparativa: si è verificato se il soggetto avesse manifestato segni di ravvedimento rispetto al reato commesso, o avesse compiuto una seria e reale revisione critica del comportamento, se prestasse un’attività lavorativa estranea all’ambito in cui era maturato il reato commesso, o, infine, se avesse integralmente risarcito il danno. La Corte di Cassazione, con una serie di pronunce su casi-pilota, ha tuttavia fissato una serie di principi guida: 

· è stata esclusa la possibilità di subordinare la concessione dell’affidamento in prova al servizio sociale all’offerta da parte del richiedente di un progetto restitutorio previamente concordato con il giudice ed eventualmente con la parte offesa. Questa interpretazione dipende dalla considerazione che non è possibile subordinare l’obbligo costituzionale di rieducare il reo all’attuazione della riparazione del danno causato da reato

· ha stabilito che la concedibilità della misura non presuppone il pentimento o la revisione critica del condannato rispetto ai reati commessi, né alcuna forma di tipo riparatorio in quanto è sufficiente che il Tribunale accerti che la misura dell'affidamento in prova al servizio sociale possa svolgere meglio che la detenzione la funzione rieducativa della pena

· non si può rigettare l'istanza di affidamento con la motivazione che il soggetto è perfettamente integrato socialmente. La Corte ha osservato che ogni reato è di per se manifestazione di “disadattamento sociale”, quantomeno inteso quale insofferenza nei confronti dell’ordinamento statuale

· l'istanza non può essere rigettata neppure quando si ritiene che il condannato non svolgerà nel corso della misura lavori socialmente utili. La Corte afferma che la scelta dell’attività alla quale l’affidato dovrà dedicarsi nel corso della misura non può costituire parametro di giudizio per valutare la volontà di reinserimento del soggetto, né a maggior ragione, può ritenersi necessaria alla più efficace rieducazione del condannato.

Alla luce di quanto sopra, è probabile che anche i condannati al processo di Linate richiedano ed ottengano l'affidamento in prova ai servizi sociali. Venerdì 24 febbraio 2006 il Tribunale di Milano ha accettato la richiesta di “patteggiamento in appello” di tre imputati del processo di rito abbreviato. La corte ha convalidato tre anni di reclusione per Nazareno Patrizi e Raffaele Perrone e due anni e otto mesi per Santino Ciarniello, tutti dirigenti Enav. Grazie a questo patteggiamento, gli imputati hanno ottenuto sconti di pena da 8 a 10 mesi che permettono loro di rientrare nei termini temporali di pena previsti dalla legge per richiedere l’affidamento ai servizi sociali. Ancora incerta la sorte degli altri imputati dei quali è ancora in corso il processo d’appello. Il 26 aprile 2006, il sostituto procuratore generale Salvatore Sinagra ha proposto uno sconto di pena per i tre imputati Paolo Zacchetti, allora controllore di volo (da 8 anni in primo grado a 5 anni e 5 mesi), Vincenzo Fusco, allora direttore dell’aeroporto (da 8 anni in primo grado a 6 anni e 8 mesi), Francesco Federico, allora responsabile del sistema aeroportuale milanese comprendente Linate e Malpensa (da 6 anni e 6 mesi a 5 anni e 6 mesi). Rimane invariata a 6 anni e 6 mesi la pena inflitta in primo grado a Sandro Gualano (allora amministratore delegato di Enav). 

6. Colletti bianchi e difficoltà di trattamento

La letteratura sull'argomento dell'affidamento in prova solitamente afferma, anche dai dati emersi dall'esperienza di lavoro, che a trarre maggior giovamento dal trattamento in ambiente esterno sono i cosiddetti casi sociali, soggetti cioè il cui comportamento deviante è dovuto più a un disagio socio-economico e familiare che a una scelta consapevole di vita criminale. Vi sono invece alcune categorie che, pur con diverse motivazioni, presentano maggiore complessità e vengono definiti di difficile trattamento. Soggetti che presentano patologie medico-psichiatriche (malati di mente ma anche alcoldipendenti e tossicodipendenti), soggetti sradicati dal proprio ambiente di vita (extracomunitari, nomadi), persone che hanno interiorizzato una scelta di vita delinquenziale (criminalità organizzata) o i cosiddetti colletti bianchi, persone di elevato status sociale che hanno commesso dei crimini durante l'esercizio della propria professione. 

Parlando di affidamento in prova ai servizi sociali, e quindi della finalità rieducativa che vi sottende, due sono gli aspetti riguardo ai colletti bianchi che maggiormente vanno presi in considerazione e che li differenziano dalla criminalità comune:  

· non si ritengono colpevoli e non hanno consapevolezza di quanto il loro comportamento sia stato antisociale

· i colletti bianchi, a differenza di altre tipologie, appaiono ben integrati nell'ambiente sociale, hanno un elevato livello culturale e spesso una buona posizione professionale e sociale

E' evidente come la prima caratteristica possa vanificare il primo fondamentale obiettivo dell'assistente sociale nel corso dell'affidamento in prova, e cioè quello che il soggetto passi da una accettazione formale della misura a una accettazione partecipata. Se il soggetto è convinto di non aver compiuto alcuna azione illecita o comunque di non aver fatto nulla di male, come potrà accettare di rivisitare in modo critico il proprio comportamento? E' possibile in questi casi che il rischio di una strumentalizzazione della misura (il ritenerla un comodo mezzo per evitare il carcere) sia più accentuato, anche se si tratta di una ipotesi che va considerata per ogni tipologia di detenuto. 

Per quanto riguarda invece il secondo aspetto, l'obiezione che spesso si muove è quella che, se l'affidamento è stato concepito per quelle categorie di soggetti i cui comportamenti criminali derivano da un disagio interiore e da problemi di disadattamento, come si può parlare di recupero o di reinserimento nel caso di soggetti “normoinseriti”? Rimane comunque da chiedersi quali sarebbero gli effetti se lo stesso soggetto fosse rimasto in carcere. Per queste persone più che per altre l'incriminazione rappresenta un evento che mortifica la loro immagine sociale e personale e spesso provoca profonde crisi. L'ingresso in carcere, così come successivamente l'ammissione a una misura alternativa, sono vissuti generalmente con profondo disagio. «Nel campo della criminalità dei colletti bianchi occorre riflettere sugli effetti delle sanzioni, soprattutto del carcere, dell'interdizione dai pubblici uffici o dalla professione, della pubblicità della condanna, che per questi soggetti hanno conseguenze maggiori rispetto a quelle sofferte dai delinquenti ordinari
». La detenzione ha infatti su questi soggetti un accentuato effetto di sconvolgimento mentre la pubblicità che spesso accompagna l'imprigionamento e la condanna può avere forti ripercussioni nell'ambito delle relazioni sociali. 

La giurisprudenza della magistratura di sorveglianza ha stabilito che l'appartenenza alla categoria dei colletti bianchi non può precludere l'ammissione ai benefici penitenziari. Il problema di fondo, che ha dato luogo a pronunce discordanti da parte dei tribunali di sorveglianza è se l'ammissione all'affidamento al servizio sociale sia sempre caratterizzata dall’opportunità o necessità di un trattamento di reinserimento. Occorre stabilire se l'aver commesso un reato, anche da parte di un colletto bianco, comporti sempre un problema di risistemazione psicologica e sociale della sua vicenda personale oppure se non occorre semplicemente accertare se ha già effettuato una rielaborazione critica di ciò che lo ha portato a commettere reato. 

Sotto il profilo operativo, sia nella fase dell'osservazione che in quella del trattamento, c'è la necessità di considerare il tipo di atteggiamento di questi soggetti nei confronti del reato da loro commesso e l'avvio di una presa di coscienza del proprio comportamento. 

Il problema è quello di dover operare con persone che non presentano i tradizionali problemi di inserimento e di relazioni sociali. Si può tuttavia osservare che, malgrado la particolarità della non appartenenza alla tipologia dei detenuti ordinari, questi soggetti si trovano comunque spesso a dover affrontare problemi non indifferenti derivanti dalle conseguenze del reato quali la perdita del lavoro, la ricerca di nuovi interessi lavorativi e sociali, la necessità di ricostruirsi una credibilità e di ritrovare un equilibrio psicologico, sia a livello personale che nei rapporti sociali, intaccato dalla vicenda processuale. Il raggiungimento di tale obiettivo non può che passare attraverso una riflessione della propria situazione e la disponibilità verso un tenore o ideale di vita diverso, almeno per quelle persone che effettivamente ritengono di non voler recidivare. Per questi aspetti l'assistente sociale può svolgere una funzione di aiuto e l'adozione di prescrizioni particolari può essere intesa come sollecito di un impegno sociale anche sotto il profilo economico, oltre ad assumere un valore risarcitorio, e possono essere idonee a favorire tale processo anche con la collaborazione del volontariato. 

Negli anni di “tangentopoli” ci si è chiesti se avesse senso allestire un percorso di rieducazione e recupero sociale per individui facoltosi, di elevata intelligenza, solitamente con istruzione e professionalità superiori alla norma, perfettamente inseriti nel proprio ambiente. Ci si è chiesti soprattutto se fosse opportuno concedere a costoro la possibilità di usufruire di quei tipici strumenti riabilitativi che sono le misure alternative alla detenzione e in primo luogo l'affidamento al servizio sociale
. L'idea di un trattamento afflittivo riservato esclusivamente ai white collar può soddisfare certe istanze vendicative dell'opinione pubblica ma è incompatibile con il principio di uguaglianza. E non è nemmeno sostenibile l'idea di utilizzare in questo ambito sanzioni esclusivamente pecuniarie che finirebbero per ridurre la giustizia a una sorta di transazione finanziaria. A questo punto una prospettiva accettabile appare quella di sviluppare nuovi programmi di trattamento che portino alla responsabilizzazione del white collar, che lo aiutino a stimolare e rivedere i suoi percorsi e a riconoscere quelle colpe che rimuove o razionalizza, mettendolo di fronte ai costi sociali e individuali derivanti dalle sue azioni. Ciò potrebbe essere attuato non tanto attraverso le prescrizioni negative ma con obblighi positivi: attività di volontariato, lavori socialmente utili, attività di assistenza nei confronti delle vittime del reato dirette a sensibilizzare ai problemi sociali il soggetto in esecuzione penale. Del resto è proprio l'art. 47 comma 7 dell'ordinamento penitenziario in tema di affidamento in prova al servizio sociale che recita «nel verbale (delle prescrizioni) deve anche stabilirsi che l'affidato si adoperi in quanto possibile a favore della vittima del suo reato». Il fatto che tale disposizione si collochi proprio nella disciplina dell'affidamento in prova evidenzia la volontà del legislatore di concepire la prestazione imposta al condannato in funzione rieducativa. 

Oggi nella realtà operativa l'azione del Cssa è tuttavia penalizzata in quanto non sono ancora presenti (se non nel processo minorile) percorsi di mediazione penale e modelli di giustizia riparativa. E' tuttavia evidente, nel caso di un allargamento in tale direzione, l'importante ruolo di mediazione che l'assistente sociale del Cssa è chiamato ad assumere: attività di promozione di iniziative concordate tra autore del reato e società civile, per ricomporre la frattura determinatasi con il compimento dell'illecito penale. 

Si sono registrati, soprattutto in rapporto a reati commessi dai colletti bianchi, esperienze di condannati dotati di specifiche professionalità, inseriti in istituzioni pubbliche (archivi, biblioteche, settori del verde, dell'arredo urbano) o private (case di riposo, cooperative sociali) con risultati positivi. L'esperienza applicativa ha però segnalato numerose difficoltà che i Cssa hanno dovuto affrontare senza adeguati supporti, per avviare e portare a compimento i progetti restitutori concordati con i condannati messi alla prova. Problematiche di tipo amministrativo e previdenziale (come ad esempio la copertura assicurativa degli affidati avviati al volontariato), ostacoli di tipo etico (alcuni enti non accettano soggetti con precedenti penali) e in alcuni casi resistenze degli associati ad accettare tra i volontari persone gravate da condanne. 

Al Cssa è comunque richiesto un impegno particolare nell'individuazione delle opportunità di inserimento degli affidati nelle realtà istituzionali e associative del territorio di riferimento.  

Conclusioni

Là dove non arrivano le istituzioni arriva la società civile. Lo testimonia anche il caso di Linate. C'è stato un incidente che incidente non è, che avrebbe potuto (ma soprattutto dovuto) essere evitato. Perchè è successo? Semplicemente perchè alcune persone non hanno fatto il proprio dovere fino in fondo. Anche questo è un crimine, soprattutto se implica la morte di 118 persone. 

Non è stato possibile liquidare questa faccenda come un incidente. Non lo avrebbe accettato l'opinione pubblica ma soprattutto non lo avrebbero accettato i familiari delle vittime, consapevoli, confrontandosi tra loro, che i loro cari non erano morti per una stupida fatalità ma per l'incuria di un sistema organizzativo, quello del trasporto aereo, al quale ogni giorno centinaia di persone affidano la propria vita.

I familiari delle vittime di Linate hanno avuto il merito di risollevarsi subito dal torpore che il dolore di una simile tragedia può indurre in chi ne è coinvolto, hanno scelto di apparire anche quando farlo è costoso in termini di sofferenza emotiva, hanno scelto di parlare, di raccontare le loro storie, affinché si mantenesse viva la memoria su quanto accaduto. C'è veramente da chiedersi cosa avrebbero ottenuto i familiari se non fosse sorto il comitato: sarebbero stati risarciti in maniera adeguata? Si sarebbe cercato di insabbiare la verità? La cosa certa è che il “Comitato 8 ottobre per non dimenticare” ha saputo porsi fin dall'inizio in una posizione tale per cui non era conveniente per le istituzioni ignorarlo.

Sempre più spesso nell'ambito della società civile le vittime scelgono di farsi sentire e di rivendicare il proprio diritto alla verità e alla giustizia. Il “Comitato 8 ottobre per non dimenticare”  non è il primo e certamente non sarà l'ultimo di questi fenomeni sociali, «attori non previsti, i quali rifiutano il ruolo loro assegnato di comparse e s'improvvisano protagonisti
». Oggi, a quasi cinque anni di distanza dall'accaduto, rimane nel panorama associativo italiano come una presenza forte, alla quale fare riferimento, con un proprio modello di risposte e competenze dal quale è possibile apprendere. 

Tutto ciò rimanda al tema delle vittime, ambito per molto tempo trascurato dalla sociologia, un tema al quale è possibile e doveroso guardare cercando di superare la visione stereotipata di vittima come soggetto indifeso e incapace di alcuna reazione sociale. 

Affrontare il disastro aereo di Linate, e in particolare il discorso sui familiari delle vittime, è stato per me come entrare in un universo ricco di sfaccettature, ognuna delle quali meritevole di approfondimenti a sé. Dalle problematiche organizzative che hanno reso possibile l'evento alle gravi conseguenze psicologiche che i soggetti coinvolti hanno subito, dalle vicende processuali alle storie di vita di ognuno dei 118 morti, dalle attività di un comitato «gestito con un'ottica manageriale, come se si trattasse di un'azienda, senza lasciare spazio ai sentimenti, perchè altrimenti non ce l'avrei fatta
» alle reazioni delle istituzioni.

 Un cenno a sé merita il tema delle misure alternative al carcere applicate ai colletti bianchi, sul quale non ci sono studi, indagini e approfondimenti che possono aiutare l'assistente sociale chiamato ad intervenire nel corso della misura. Quale programma di riabilitazione avviare per questi soggetti? Come sempre il buon senso consiglia, sono da evitare le generalizzazioni: ognuno fa caso a sé, ognuno affronta la propria vicenda e il proprio percorso con esiti sempre differenti. E' riduttivo a mio parere affermare che i condannati nel processo per Linate non hanno fatto il proprio dovere e devono essere rieducati. Quanto ha contato il tipo di organizzazione in cui erano inseriti? La cultura organizzativa? Che tipo di addestramento hanno avuto questi soggetti se non quello di perseguire una logica del profitto, o quantomeno del bilancio in pareggio? Queste persone non sono in sostanza il prodotto di una mentalità che caratterizza la nostra epoca?
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E’ inoltre stato utilizzato materiale audiovisivo con la registrazione di numerosi programmi televisivi (notiziari e approfondimenti) dedicati al disastro aereo di Linate forniti dal “Comitato 8 ottobre per non dimenticare”

�	 La sigla indica “Tower”, torre di controllo. Il termine viene usato dagli operatori per indicare indifferentemente l’edificio della torre di controllo oppure la sala operativa o ancora il tipo di servizio che viene svolto in una torre di controllo


�	 Tribunale di Milano (2005), Sentenza del processo di rito abbreviato emessa il 14 marzo 2005, pag. 11


�	 Cfr. Tribunale di Milano (2005), pag. 12


�	 Cfr. Tribunale di Milano (2005), pag. 13


� L’immagine è tratta dal libro “Gli incidenti aerei si possono evitare?” a cura della Fondazione 8 ottobre


�	 Tramite utilizzo di apparecchiature di precisione 


�	 Cfr. Tribunale di Milano (2005), pag. 50


�	 Cfr. Tribunale di Milano (2005), pag. 82


�	 Catino M. in Fondazione 8 ottobre 2001 (2005), Gli incidenti aerei si possono evitare? Compiti e responsabilità dei governi. Atti del convegno 7 ottobre 2004, pag. 15. Milano


�	 Barra di stop, serie di luci rosse unidirezionali, distanziate tra loro di tre metri


�	 Docente di sociologia dell’organizzazione all’Università degli studi di Milano Bicocca e autore del libro Da          Chernobyl a Linate. Incidenti tecnologici o errori organizzativi?, 2005


�	 Cfr. Catino M., 2005, pag. 9


�	 Perrow C. (1999), Afterword, The Yak Problem, in Normal Accidents, Living with High-risk Technologies. Milano, Basic Books


�	 Dichiarazione resa da Francesco Leccese, dirigente Enav in pensione, all’udienza del 26 novembre 2002


�	 International Commercial Aviation Organisation 


�	 E’ un automezzo che precede gli aerei in condizioni di bassa visibilità


�	 La sigla sta per “Ente nazionale di assistenza al volo”. E’ un soggetto privato che, a seguito di accordi a livello      ministeriale, fornisce il servizio di controllo del traffico aereo ed è sottoposto alla vigilanza del Ministero dei trasporti 


�	 Dal Corriere della Sera del 20 febbraio 2003


�	 Secondo la normativa Icao tutte le autorizzazioni a entrare, atterrare, decollare, attraversare o a risalire in senso contrario una pista devono essere ripetute (shall be read back) mentre tutte le altre autorizzazioni possono essere comunicate in maniera da indicare che sono state comprese e che saranno rispettate 


�	 L’aggettivo è stato usato dal giudice nella motivazioni della sentenza del processo in primo grado del 16 aprile 2004


�	 Da un’intervista a Tg3 Lombardia rilasciata pochi giorni dopo l’8 ottobre 2001


�	 Violante L. (1997), Delinquere, perdonare, punire, pag. XVII, in Id. (a cura di), La criminalità, Storia d’Italia – Annali 12. Torino, Einaudi


�	 Art. 449 del Codice Penale


�	 Art. 589 del Codice Penale


�	 Cfr. Tribunale di Milano (2004), pag. 90


�	 La sigla sta per “Ente nazionale per l’aviazione civile”. E’ l’ente che regola l’aviazione civile italiana e dipende dal Ministero dei trasporti


�	 Tribunale di Milano (2004), pag. 75 e 76 


� Tribunale di Milano (2004), pag. 83
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